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Benedetto XVI racconta le "Donne Sante" nella Chiesa 

 

Biografie che il Pontefice ha tracciato nelle varie catechesi per sottolineare l'autentico 
"genio femminile" al servizio di Dio, e che faremo bene a meditare. 

Si tratta di una rassegna di ritratti che Benedetto XVI ha dedicato a donne sante e 

beate, alcune proclamate e riconosciute come “Dottore della Chiesa” (le prime a 
ricevere tale titolo furono santa Caterina da Siena e santa Teresa d’Avila da Paolo VI) 

vissute tra il 1000 e il 1400 (qualcuna anche dopo), in occasione di varie catechesi 

pubbliche, restituendo la giusta dimensione al ruolo centrale che tutte loro hanno 

avuto nella Chiesa incardinata nella storia.  
Santa Ildegarda di Bingen, Chiara d'Assisi, Angela da Foligno, Giovanna d'Arco ed 

Elisabetta d'Ungheria, santa Caterina da Siena, santa Brigida di Svezia, ed altre... 

sono solo alcune delle figure femminili che spiccano per la santità della vita e la 
ricchezza dell'insegnamento che ci hanno lasciato. 

 

 
 

Ancora in primo piano per la preghiera e la carità vissute umilmente all’ombra dei 

conventi da molte donne. Nel segno dell’amicizia cresciuta dentro una fede condivisa: 
ecco allora la vera storia di Santa Chiara d’Assisi.  

E citando papa Alessandro IV che nel 1255, solo dopo due anni dalla sua morte, la 

canonizzò, ricorda che: ”Chiara si nascondeva; ma la sua vita era rivelata a 

tutti. Chiara taceva, ma la sua fama gridava. Ed è proprio così, cari amici - 
continua Benedetto XVI - sono i santi coloro che cambiano il mondo in meglio, lo 

trasformano in modo duraturo, immettendo le energie che solo l’amore ispirato dal 

Vangelo può suscitare. I santi sono i grandi benefattori dell’umanità". 
Agli occhi del lettore avanza la figura della giovanissima  Giovanna d’Arco che diventa 

una guerriera ma solo per liberare la Francia, accesa di un’autentica passione per la 

verità del Vangelo: "Santa Giovanna d’Arco ci invita ad una misura alta della 
vita cristiana: fare della preghiera il filo conduttore delle nostre giornate; 

avere piena fiducia nel compiere la volontà di Dio, qualunque essa sia".  
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L’orrore dei campi di battaglia, il confronto drammatico e doloroso, fino al martirio, 

con il potere e le sue aberrazioni… 

Il potere può avere un volto duro, terribile, ma possiede anche un volto nobile, 
cavalleresco nel senso più profondo del termine.  

Una dama del castello, anzi una regina, diventa una santa, Elisabetta d’Ungheria. 

Una regina – spiega Benedetto XVI – che va in giro fra mendicanti, malati e 
derelitti, che tenta di farsi carico delle pesanti ingiustizie che segnano la vita 

del suo tempo. Il re Lodovico, suo marito, non solo non tenta di frenarla, ma anzi 

condivide questo suo impegno; il che – osserva il Papa – dimostra che il segreto della 

felicità di coppia sta nell’impegno, non nel disimpegno: "Elisabetta aiutava il coniuge 
ad elevare le sue qualità umane a livello soprannaturale, ed egli, in cambio, 

proteggeva la moglie nella sua generosità verso i poveri e nelle sue pratiche religiose 

(…) Una chiara testimonianza di come la fede e l’amore verso Dio e verso il prossimo 
rafforzino la vita familiare e rendano ancora più profonda l’unione matrimoniale". 

 

Altra grande figura femminile quella di santa Brigida di Svezia, sposata 
felicemente per molti anni, con un marito, Ulf, con cui vive un matrimonio che è 

davvero unione di carne e di spirito, con una famiglia composta da otto figli, ma nel 

contesto di una intensa vita familiare Brigida trova spazio, e non uno spazio minore, 

per la crescita spirituale, legge e studia le Scritture, ha una dotta guida che la aiuta e 
la stimola – spiega Benedetto XVI offrendoci anche una panoramica storica.  

Dopo la morte del marito, comincia la sua seconda vita, come spiega il Papa, ancora 

più intensa e feconda, durante la quale approfondisce l’unione con il Signore 
attraverso la preghiera, la penitenza e le opere di carità.  Dopo aver distribuito i propri 

beni ai poveri, pur senza mai accedere alla consacrazione religiosa, si stabilì presso il 

monastero cistercense di Alvastra. "Qui ebbero inizio le rivelazioni divine, che 
l’accompagnarono per tutto il resto della sua vita. Esse furono dettate da Brigida ai 

suoi segretari-confessori, che le tradussero dallo svedese in latino e le raccolsero in 

un’edizione di otto libri, intitolati Revelationes (Rivelazioni)”. 

E, spiega Benedetto XVI, quasi a mettere in guardia noi oggi dalle tante 
presunte apparizioni con messaggi che spacciandosi come profetici di fatto 

portano LA DIVISIONE nella Chiesa, ecco le sue parole: 

"Ricevendo questi carismi, Brigida era consapevole di essere destinataria di un dono di 
grande predilezione da parte del Signore:  

 “Figlia mia – leggiamo nel primo libro delle Rivelazioni –, Io ho scelto te per me, 

amami con tutto il tuo cuore ... più di tutto ciò che esiste al mondo” (c. 1).  

 Del resto, Brigida sapeva bene, e ne era fermamente convinta, che ogni 
carisma è destinato ad edificare la Chiesa.  

 Proprio per questo motivo, non poche delle sue rivelazioni erano 

rivolte, in forma di ammonimenti anche severi, ai credenti del suo 
tempo, comprese le Autorità religiose e politiche, perché vivessero 

coerentemente la loro vita cristiana; ma faceva questo sempre con un 

atteggiamento di rispetto e di fedeltà piena al Magistero della Chiesa, in 
particolare al Successore dell’Apostolo Pietro." 

 

Così il 14 febbraio 2007, dopo aver dedicato una serie di Catechesi ai "Testimoni" 

della prima ora della Chiesa narrati nel Nuovo Testamento, Benedetto XVI 
intraprende un nuovo percorso dedicato proprio "alle Donne per la diffusione del 

Vangelo", spiegandolo con queste parole: 

"Cari fratelli e sorelle, oggi siamo arrivati al termine del nostro percorso tra i testimoni 
del cristianesimo nascente che gli scritti neo-testamentari menzionano.  E usiamo 

l’ultima tappa di questo primo percorso per dedicare la nostra attenzione alle 

molte figure femminili che hanno svolto un effettivo e prezioso ruolo nella 
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diffusione del Vangelo. La loro testimonianza non può essere dimenticata, 

conformemente a quanto Gesù stesso ebbe a dire della donna che gli unse il capo 

poco prima della Passione: «In verità vi dico, dovunque sarà predicato questo 
vangelo nel mondo intero, sarà detto anche ciò che costei ha fatto, in 

memoria di lei» (Mt 26,13; Mc 14,9). Il Signore vuole che questi testimoni del 

Vangelo, queste figure che hanno dato un contributo affinchè crescesse la fede in Lui, 
siano conosciute e la loro memoria sia viva nella Chiesa. Possiamo storicamente 

distinguere il ruolo delle donne nel Cristianesimo primitivo, durante la vita terrena di 

Gesù e durante le vicende della prima generazione cristiana."   

E inizia da due sposi: Aquila e Priscilla.... 
 

Non può mancare poi la Beata Vergine Maria: Madre di tutti i Sacerdoti ai 

quali Benedetto ha dedicato un Anno speciale 2009/10 
   

"Il Santo Curato d'Ars, al quale pensiamo particolarmente in quest’anno, 

amava ripetere: «Gesù Cristo, dopo averci dato tutto quello che ci poteva 
dare, vuole ancora farci eredi di quanto egli ha di più prezioso, vale a dire la 

sua Santa Madre». Questo vale per ogni cristiano, per tutti noi, ma in modo 

speciale per i sacerdoti." 

 
E, all'Udienza generale 25 agosto 2010, ricorda l'importanza dei Santi con queste 

parole: 

"Cari fratelli e sorelle, nella vita di ciascuno di noi ci sono persone molto care, 
che sentiamo particolarmente vicine, alcune sono già nelle braccia di Dio, 

altre condividono ancora con noi il cammino della vita: sono i nostri genitori, 

i parenti, gli educatori; sono persone a cui abbiamo fatto del bene o da cui 
abbiamo ricevuto del bene; sono persone su cui sappiamo di poter contare.  

E’ importante, però, avere anche dei “compagni di viaggio” nel cammino della 

nostra vita cristiana: penso al Direttore spirituale, al Confessore, a persone 

con cui si può condividere la propria esperienza di fede, ma penso anche alla 
Vergine Maria e ai Santi. Ognuno dovrebbe avere qualche Santo che gli sia 

familiare, per sentirlo vicino con la preghiera e l’intercessione, ma anche per 

imitarlo.  
Vorrei invitarvi, quindi, a conoscere maggiormente i Santi, a iniziare da 

quello di cui portate il nome, leggendone la vita, gli scritti. Siate certi che 

diventeranno buone guide per amare ancora di più il Signore e validi aiuti per la 

vostra crescita umana e cristiana. 
Come sapete, anch’io sono legato in modo speciale ad alcune figure di Santi: tra 

queste, oltre a san Giuseppe e san Benedetto dei quali porto il nome, e ad altri, c’è 

sant’Agostino, che ho avuto il grande dono di conoscere, per così dire, da vicino 
attraverso lo studio e la preghiera e che è diventato un buon “compagno di viaggio” 

nella mia vita e nel mio ministero. Vorrei sottolineare ancora una volta un aspetto 

importante della sua esperienza umana e cristiana, attuale anche nella nostra epoca in 
cui sembra che il relativismo sia paradossalmente la “verità” che deve guidare il 

pensiero, le scelte, i comportamenti." 

 

Dal 1° settembre 2010 Benedetto XVI dedicherà una serie di Catechesi alla 
figura femminile nella Chiesa e nel mondo. Iniziamo prima dagli sposi Aquila 

e Priscilla. Ascoltiamolo!! Testi originali sito Vaticano sezione Benedetto XVI 

 
Udienza Generale del 7 febbraio 2007: Aquila e Priscilla 

Udienza Generale del 1 settembre 2010: Santa Ildegarda di Bingen 

Udienza Generale del 8 settembre 2010: Santa Ildegarda di Bingen (2) 

https://www.vatican.va/content/benedict-xvi/it/audiences/2007/documents/hf_ben-xvi_aud_20070207.html
https://www.vatican.va/content/benedict-xvi/it/audiences/2009/documents/hf_ben-xvi_aud_20090812.html
https://www.vatican.va/content/benedict-xvi/it/audiences/2010/documents/hf_ben-xvi_aud_20100825.html
https://www.vatican.va/content/benedict-xvi/it.html
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Udienza Generale del 15 settembre 2010: Santa Chiara d'Assisi 

Udienza Generale del 29 settembre 2010: Santa Matilde di Hackeborn 

Udienza Generale del 6 ottobre 2010: Santa Gertrude la Grande 
Udienza Generale del 13 ottobre 2010: Beata Angela da Foligno 

Udienza Generale del 20 ottobre 2010: Santa Elisabetta d’Ungheria 

Udienza Generale del 27 ottobre 2010: Santa Brigida di Svezia 
Udienza Generale del 3 novembre 2010: Margherita d'Oingt 

Udienza Generale del 17 novembre 2010: Santa Giuliana di Cornillon 

Udienza Generale del 24 novembre 2010: Santa Caterina da Siena 

Udienza Generale del 1° dicembre 2010: Giuliana di Norwich 
Udienza Generale del 15 dicembre 2010: Santa Veronica Giuliani 

Udienza Generale del 29 dicembre 2010: Santa Caterina da Bologna 

Udienza Generale del 12 gennaio 2011: Santa Caterina da Genova 
Udienza Generale del 26 gennaio 2011: Santa Giovanna d'Arco 

Udienza Generale del 2 febbraio 2011: Santa Teresa d'Avila 

Udienza Generale del 6 aprile 2011: Santa Teresa di Lisieux 
Udienza Generale del 28 dicembre 2011: La preghiera e la Santa Famiglia 

Udienza Generale del 22 agosto 2012: Beata Vergine Maria Regina 

Udienza Generale del 19 dicembre 2012: Maria Vergine, Icona della fede obbediente 

 
*** 

 

BENEDETTO XVI - UDIENZA GENERALE 
Aula Paolo VI - Mercoledì, 7 febbraio 2007 

 

Aquila e Priscilla 
Cari fratelli e sorelle, 

facendo un nuovo passo in questa sorta di galleria di ritratti dei primi testimoni della 

fede cristiana, che abbiamo iniziato alcune settimane fa, prendiamo oggi in 

considerazione una coppia di sposi. Si tratta dei coniugi Priscilla e Aquila, che si 
collocano nell’orbita dei numerosi collaboratori gravitanti intorno all’apostolo Paolo, ai 

quali avevo già brevemente accennato mercoledì scorso. In base alle notizie in nostro 

possesso, questa coppia di coniugi svolse un ruolo molto attivo al tempo delle origini 
post-pasquali della Chiesa. 

I nomi di Aquila e Priscilla sono latini, ma l’uomo e la donna che li portano erano di 

origine ebraica. Almeno Aquila, però, proveniva geograficamente dalla diaspora 

dell’Anatolia settentrionale, che si affaccia sul Mar Nero - nell'attuale Turchia -, mentre 
Priscilla, il cui nome si trova a volte abbreviato in Prisca, era probabilmente un’ebrea 

proveniente da Roma (cfr At 18,2).  

È comunque da Roma che essi erano giunti a Corinto, dove Paolo li incontrò all’inizio 
degli anni ’50; là egli si associò ad essi poiché, come ci racconta Luca, esercitavano lo 

stesso mestiere di fabbricatori di tende o tendoni per uso domestico, e fu accolto 

addirittura nella loro casa (cfr At 18,3).  
Il motivo della loro venuta a Corinto era stata la decisione dell’imperatore Claudio di 

cacciare da Roma i Giudei residenti nell’Urbe. Lo storico romano Svetonio ci dice su 

questo avvenimento che aveva espulso gli Ebrei perché “provocavano tumulti a 

motivo di un certo Cresto” (cfr “Vite dei dodici Cesari, Claudio”, 25).  
Si vede che non conosceva bene il nome — invece di Cristo scrive “Cresto” — e aveva 

un'idea solo molto confusa di quanto era avvenuto.  

In ogni caso, c'erano delle discordie all'interno della comunità ebraica 
intorno alla questione se Gesù fosse il Cristo. 
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E questi problemi erano per l'imperatore il motivo per espellere semplicemente tutti 

gli Ebrei da Roma. Se ne deduce che i due coniugi avevano abbracciato la fede 

cristiana già a Roma negli anni ’40, e ora avevano trovato in Paolo qualcuno 
che non solo condivideva con loro questa fede — che Gesù è il Cristo — ma 

che era anche apostolo, chiamato personalmente dal Signore Risorto. Quindi, 

il primo incontro è a Corinto, dove lo accolgono nella casa e lavorano insieme 
nella fabbricazione di tende. 

In un secondo tempo, essi si trasferirono in Asia Minore, a Efeso. Là ebbero una parte 

determinante nel completare la formazione cristiana del giudeo alessandrino Apollo, di 

cui abbiamo parlato mercoledì scorso.  
Poiché egli conosceva solo sommariamente la fede cristiana, «Priscilla e Aquila lo 

ascoltarono, poi lo presero con sé e gli esposero con maggiore accuratezza la via di 

Dio» (At 18,26). Quando da Efeso l’apostolo Paolo scrive la sua Prima Lettera ai 
Corinzi, insieme ai propri saluti manda esplicitamente anche quelli di «Aquila e Prisca, 

con la comunità che si raduna nella loro casa» (16,19). Veniamo così a sapere del 

ruolo importantissimo che questa coppia svolse nell’ambito della Chiesa primitiva: 
quello cioè di accogliere nella propria casa il gruppo dei cristiani locali, quando essi si 

radunavano per ascoltare la Parola di Dio e per celebrare l'Eucaristia.  

È proprio quel tipo di adunanza che è detto in greco “ekklesìa” - la parola latina è 

“ecclesia”, quella italiana “chiesa” - che vuol dire convocazione, assemblea, adunanza. 
Nella casa di Aquila e Priscilla, quindi, si riunisce la Chiesa, la convocazione 

di Cristo, che celebra qui i sacri Misteri.  

E così possiamo vedere la nascita proprio della realtà della Chiesa nelle case dei 
credenti.  

I cristiani, infatti, fin verso il secolo III non avevano propri luoghi di culto: tali furono, 

in un primo tempo, le sinagoghe ebraiche, fin quando l'originaria simbiosi tra Antico e 
Nuovo Testamento si è sciolta e la Chiesa delle Genti fu costretta a darsi una propria 

identità, sempre profondamente radicata nell'Antico Testamento. Poi, dopo questa 

“rottura”, si riuniscono nelle case i cristiani, che diventano così “Chiesa”. E infine, nel 

III secolo, nascono veri e propri edifici di culto cristiano. Ma qui, nella prima metà del 
I secolo e nel II secolo, le case dei cristiani diventano vera e propria “chiesa”. Come 

ho detto, si leggono insieme le Sacre Scritture e si celebra l'Eucaristia. Così avveniva, 

per esempio, a Corinto, dove Paolo menziona un certo «Gaio, che ospita me e tutta la 
comunità» (Rm 16,23), o a Laodicea, dove la comunità si radunava nella casa di una 

certa Ninfa (cfr Col 4,15), o a Colossi, dove il raduno avveniva nella casa di un certo 

Archippo (cfr Fm 2). 

Tornati successivamente a Roma, Aquila e Priscilla continuarono a svolgere questa 
preziosissima funzione anche nella capitale dell’Impero.  

Infatti Paolo, scrivendo ai Romani, manda questo preciso saluto: «Salutate Prisca e 

Aquila, miei collaboratori in Cristo Gesù; per salvarmi la vita essi hanno 
rischiato la loro testa, e ad essi non io soltanto sono grato, ma tutte le Chiese 

dei Gentili; salutate anche la comunità che si riunisce nella loro casa» (Rm 

16,3-5). Quale straordinario elogio dei due coniugi in queste parole! E a tesserlo è 
nientemeno che l’apostolo Paolo. Egli riconosce esplicitamente in loro due veri e 

importanti collaboratori del suo apostolato. Il riferimento al fatto di avere rischiato la 

vita per lui va collegato probabilmente ad interventi in suo favore durante qualche sua 

prigionia, forse nella stessa Efeso (cfr At 19,23; 1 Cor 15,32; 2 Cor 1,8-9). E che alla 
propria gratitudine Paolo associ addirittura quella di tutte le Chiese delle Genti, pur 

considerando l’espressione forse alquanto iperbolica, lascia intuire quanto vasto sia 

stato il loro raggio d’azione e, comunque, il loro influsso a vantaggio del Vangelo. 
La tradizione agiografica posteriore ha conferito un rilievo tutto particolare a Priscilla, 

anche se resta il problema di una sua identificazione con un’altra Priscilla martire.  
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In ogni caso, qui a Roma abbiamo sia una chiesa dedicata a Santa Prisca sull’Aventino 

sia le Catacombe di Priscilla sulla Via Salaria. In questo modo si perpetua la memoria 

di una donna, che è stata sicuramente una persona attiva e di molto valore nella 
storia del cristianesimo romano.  

Una cosa è certa: insieme alla gratitudine di quelle prime Chiese, di cui parla 

san Paolo, ci deve essere anche la nostra, poiché grazie alla fede e 
all’impegno apostolico di fedeli laici, di famiglie, di sposi come Priscilla e 

Aquila il cristianesimo è giunto alla nostra generazione.  

Poteva crescere non solo grazie agli Apostoli che lo annunciavano. Per radicarsi nella 

terra del popolo, per svilupparsi vivamente, era necessario l'impegno di queste 
famiglie, di questi sposi, di queste comunità cristiane, di fedeli laici che hanno offerto 

l'“humus” alla crescita della fede. E sempre, solo così cresce la Chiesa. In particolare, 

questa coppia dimostra quanto sia importante l’azione degli sposi cristiani. Quando 
essi sono sorretti dalla fede e da una forte spiritualità, diventa naturale un loro 

impegno coraggioso per la Chiesa e nella Chiesa. La quotidiana comunanza della loro 

vita si prolunga e in qualche modo si sublima nell’assunzione di una comune 
responsabilità a favore del Corpo mistico di Cristo, foss’anche di una piccola parte di 

esso. Così era nella prima generazione e così sarà spesso. 

Un’ulteriore lezione non trascurabile possiamo trarre dal loro esempio: ogni 

casa può trasformarsi in una piccola chiesa. Non soltanto nel senso che in essa 
deve regnare il tipico amore cristiano fatto di altruismo e di reciproca cura, ma ancor 

più nel senso che tutta la vita familiare, in base alla fede, è chiamata a ruotare intorno 

all'unica signoria di Gesù Cristo. Non a caso nella Lettera agli Efesini Paolo paragona il 
rapporto matrimoniale alla comunione sponsale che intercorre tra Cristo e la Chiesa 

(cfr Ef 5,25-33). Anzi, potremmo ritenere che l’Apostolo indirettamente moduli la vita 

della Chiesa intera su quella della famiglia. E la Chiesa, in realtà, è la famiglia di Dio. 
Onoriamo perciò Aquila e Priscilla come modelli di una vita coniugale 

responsabilmente impegnata a servizio di tutta la comunità cristiana. E troviamo in 

loro il modello della Chiesa, famiglia di Dio per tutti i tempi. Grazie. 

 
 

BENEDETTO XVI - UDIENZA GENERALE 

Palazzo Apostolico di Castel Gandolfo - Mercoledì, 1° settembre 2010 
 

Santa Ildegarda di Bingen (1) 

Cari fratelli e sorelle, 

nel 1988, in occasione dell’Anno Mariano, il Venerabile Giovanni Paolo II ha scritto una 
Lettera Apostolica intitolata Mulieris dignitatem, trattando del ruolo prezioso che 

le donne hanno svolto e svolgono nella vita della Chiesa. “La Chiesa - vi si legge - 

ringrazia per tutte le manifestazioni del genio femminile apparse nel corso 
della storia, in mezzo a tutti i popoli e a tutte le nazioni; ringrazia per tutti i 

carismi che lo Spirito Santo elargisce alle donne nella storia del popolo di Dio, 

per tutte le vittorie che essa deve alla loro fede, speranza e carità; ringrazia 
per tutti i frutti di santità femminile” (n. 31). 

Anche in quei secoli della storia che noi abitualmente chiamiamo Medioevo, diverse 

figure femminili spiccano per la santità della vita e la ricchezza dell’insegnamento. 

Oggi vorrei iniziare a presentarvi una di esse: santa Ildegarda di Bingen, vissuta in 
Germania nel XII secolo.  

Nacque nel 1098 in Renania, probabilmente a Bermersheim, nei pressi di Alzey, e 

morì nel 1179, all’età di 81 anni, nonostante la permanente fragilità della sua salute. 
Ildegarda apparteneva a una famiglia nobile e numerosa e, fin dalla nascita, venne 

votata dai suoi genitori al servizio di Dio.  

https://www.vatican.va/content/john-paul-ii/it/apost_letters/1988/documents/hf_jp-ii_apl_19880815_mulieris-dignitatem.html
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A otto anni, fu offerta per lo stato religioso (secondo la Regola di san Benedetto, cap. 

59), e, per ricevere un’adeguata formazione umana e cristiana, fu affidata alle cure 

della vedova consacrata Uda di Göllheim e poi di Giuditta di Spanheim, che si era 
ritirata in clausura presso il monastero benedettino di san Disibodo. Si andò formando 

un piccolo monastero femminile di clausura, che seguiva la Regola di san Benedetto. 

Ildegarda ricevette il velo dal Vescovo Ottone di Bamberga e, nel 1136, alla morte di 
madre Giuditta, divenuta magistra (Priora) della comunità, le consorelle la chiamarono 

a succederle. Svolse questo compito mettendo a frutto le sue doti di donna colta, 

spiritualmente elevata e capace di affrontare con competenza gli aspetti organizzativi 

della vita claustrale. Qualche anno dopo, anche a motivo del numero crescente 
di giovani donne che bussavano alle porte del monastero, Ildegarda si separò 

dal dominante monastero maschile di San Disiboro con la comunità a Bingen, 

intitolata a san Ruperto, dove trascorse il resto della vita. Lo stile con cui 
esercitava il ministero dell’autorità è esemplare per ogni comunità religiosa: esso 

suscitava una santa emulazione nella pratica del bene, tanto che, come risulta da 

testimonianze del tempo, la madre e le figlie gareggiavano nello stimarsi e nel servirsi 
a vicenda. 

Già negli anni in cui era magistra del monastero di san Disibodo, Ildegarda aveva 

iniziato a dettare le visioni mistiche, che riceveva da tempo, al suo 

consigliere spirituale, il monaco Volmar, e alla sua segretaria, una consorella 
a cui era molto affezionata, Richardis di Strade.  

Come sempre accade nella vita dei veri mistici, anche Ildegarda volle 

sottomettersi all’autorità di persone sapienti per discernere l’origine delle 
sue visioni, temendo che esse fossero frutto di illusioni e che non venissero 

da Dio.  

Si rivolse perciò alla persona che ai suoi tempi godeva della massima stima nella 
Chiesa: san Bernardo di Chiaravalle, del quale ho già parlato in alcune Catechesi. 

Questi tranquillizzò e incoraggiò Ildegarda. Ma nel 1147 ella ricevette un’altra 

approvazione importantissima. Il Papa Eugenio III, che presiedeva un sinodo a Treviri, 

lesse un testo dettato da Ildegarda, presentatogli dall’Arcivescovo Enrico di Magonza. 
Il Papa autorizzò la mistica a scrivere le sue visioni e a parlare in pubblico. 

Da quel momento il prestigio spirituale di Ildegarda crebbe sempre di più, tanto che i 

contemporanei le attribuirono il titolo di “profetessa teutonica”. È questo, cari amici, il 
sigillo di un’esperienza autentica dello Spirito Santo, sorgente di ogni carisma: la 

persona depositaria di doni soprannaturali non se ne vanta mai, non li ostenta e, 

soprattutto, mostra totale obbedienza all’autorità ecclesiale. Ogni dono distribuito 

dallo Spirito Santo, infatti, è destinato all’edificazione della Chiesa, e la Chiesa, 
attraverso i suoi Pastori, ne riconosce l’autenticità. 

 

Parlerò ancora una volta il prossimo mercoledì su questa grande donna “profetessa”, 
che parla con grande attualità anche oggi a noi, con la sua coraggiosa capacità di 

discernere i segni dei tempi, con il suo amore per il creato, la sua medicina, la sua 

poesia, la sua musica, che oggi viene ricostruita, il suo amore per Cristo e per la Sua 
Chiesa, sofferente anche in quel tempo, ferita anche in quel tempo dai peccati dei 

preti e dei laici, e tanto più amata come corpo di Cristo. Così santa Ildegarda parla a 

noi; ne parleremo ancora il prossimo mercoledì. Grazie per la vostra attenzione. 

 
--------------------------------------------- 
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Mercoledì, 8 settembre 2010 

 

Santa Ildegarda di Bingen (2) 
Cari fratelli e sorelle, 

oggi vorrei riprendere e continuare la riflessione su S. Ildegarda di Bingen, importante 

figura femminile del Medioevo, che si distinse per saggezza spirituale e santità di vita. 
Le visioni mistiche di Ildegarda somigliano a quelle dei profeti dell’Antico Testamento: 

esprimendosi con le categorie culturali e religiose del suo tempo, interpretava nella 

luce di Dio le Sacre Scritture applicandole alle varie circostanze della vita. Così, tutti 

coloro che l’ascoltavano si sentivano esortati a praticare uno stile di esistenza cristiana 
coerente e impegnato.  

In una lettera a san Bernardo, la mistica renana confessa: “La visione avvince tutto il 

mio essere: non vedo con gli occhi del corpo, ma mi appare nello spirito dei misteri … 
Conosco il significato profondo di ciò che è esposto nel Salterio, nei Vangeli e in altri 

libri, che mi sono mostrati nella visione. Questa brucia come una fiamma nel mio 

petto e nella mia anima, e mi insegna a comprendere profondamente il testo” 
(Epistolarium pars prima I-XC: CCCM 91). 

Le visioni mistiche di Ildegarda sono ricche di contenuti teologici.  

Fanno riferimento agli avvenimenti principali della storia della salvezza, e adoperano 

un linguaggio principalmente poetico e simbolico.  
Per esempio, nella sua opera più nota, intitolata Scivias, cioè “Conosci le vie”, ella 

riassume in trentacinque visioni gli eventi della storia della salvezza, dalla creazione 

del mondo alla fine dei tempi. Con i tratti caratteristici della sensibilità femminile, 
Ildegarda, proprio nella sezione centrale della sua opera, sviluppa il tema del 

matrimonio mistico tra Dio e l’umanità realizzato nell’Incarnazione. Sull’albero della 

Croce si compiono le nozze del Figlio di Dio con la Chiesa, sua sposa, ricolma di grazie 
e resa capace di donare a Dio nuovi figli, nell’amore dello Spirito Santo (cfr Visio 

tertia: PL 197, 453c). 

Già da questi brevi cenni vediamo come anche la teologia possa ricevere un contributo 

peculiare dalle donne, perché esse sono capaci di parlare di Dio e dei misteri 
della fede con la loro peculiare intelligenza e sensibilità. Incoraggio perciò 

tutte coloro che svolgono questo servizio a compierlo con profondo spirito 

ecclesiale, alimentando la propria riflessione con la preghiera e guardando 
alla grande ricchezza, ancora in parte inesplorata, della tradizione mistica 

medievale, soprattutto a quella rappresentata da modelli luminosi, come 

appunto Ildegarda di Bingen. 

La mistica renana è autrice anche di altri scritti, due dei quali particolarmente 
importanti perché riportano, come lo Scivias, le sue visioni mistiche: sono il Liber 

vitae meritorum (Libro dei meriti della vita) e il Liber divinorum operum 

(Libro delle opere divine), denominato anche De operatione Dei.  
Nel primo viene descritta un’unica e poderosa visione di Dio che vivifica il cosmo con 

la sua forza e con la sua luce.  

Ildegarda sottolinea la profonda relazione tra l’uomo e Dio e ci ricorda che tutta la 
creazione, di cui l’uomo è il vertice, riceve vita dalla Trinità. Lo scritto è incentrato 

sulla relazione tra virtù e vizi, per cui l’essere umano deve affrontare quotidianamente 

la sfida dei vizi, che lo allontanano nel cammino verso Dio e le virtù, che lo 

favoriscono.  
L’invito è ad allontanarsi dal male per glorificare Dio e per entrare, dopo 

un’esistenza virtuosa, nella vita “tutta di gioia”.  

Nella seconda opera, considerata da molti il suo capolavoro, descrive ancora la 
creazione nel suo rapporto con Dio e la centralità dell’uomo, manifestando un forte 

cristocentrismo di sapore biblico-patristico.  
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La Santa, che presenta cinque visioni ispirate dal Prologo del Vangelo di San Giovanni, 

riporta le parole che il Figlio rivolge al Padre: “Tutta l’opera che tu hai voluto e che 

mi hai affidato, io l’ho portata a buon fine, ed ecco che io sono in te, e tu in 
me, e che noi siamo una cosa sola” (Pars III, Visio X: PL 197, 1025a). 

In altri scritti, infine, Ildegarda manifesta la versatilità di interessi e la vivacità 

culturale dei monasteri femminili del Medioevo, contrariamente ai pregiudizi che 
ancora gravano su quell’epoca.  

Ildegarda si occupò di medicina e di scienze naturali, come pure di musica, 

essendo dotata di talento artistico. Compose anche inni, antifone e canti, raccolti 

sotto il titolo Symphonia Harmoniae Caelestium Revelationum (Sinfonia dell’armonia 
delle rivelazioni celesti), che venivano gioiosamente eseguiti nei suoi monasteri, 

diffondendo un’atmosfera di serenità, e che sono giunti anche a noi. Per lei, la 

creazione intera è una sinfonia dello Spirito Santo, che è in se stesso gioia e giubilo. 
La popolarità di cui Ildegarda era circondata spingeva molte persone a interpellarla. 

Per questo motivo disponiamo di molte sue lettere.  

A lei si rivolgevano comunità monastiche maschili e femminili, vescovi e 
abati. Molte risposte restano valide anche per noi.  

Per esempio, a una comunità religiosa femminile Ildegarda scriveva così:  

“La vita spirituale deve essere curata con molta dedizione. All’inizio la fatica 

è amara. Poiché esige la rinuncia all’estrosità, al piacere della carne e ad 
altre cose simili. Ma se si lascia affascinare dalla santità, un’anima santa 

troverà dolce e amorevole lo stesso disprezzo del mondo. Bisogna solo 

intelligentemente fare attenzione che l’anima non avvizzisca”.  
E quando l’Imperatore Federico Barbarossa causò uno scisma ecclesiale opponendo 

ben tre antipapi al Papa legittimo Alessandro III, Ildegarda, ispirata dalle sue visioni, 

non esitò a ricordargli che anch’egli, l’imperatore, era soggetto al giudizio di 
Dio.  

Con l’audacia che caratterizza ogni profeta, ella scrisse all’Imperatore queste parole 

da parte di Dio: “Guai, guai a questa malvagia condotta degli empi che mi 

disprezzano! Presta ascolto, o re, se vuoi vivere! Altrimenti la mia spada ti 
trafiggerà!”. 

Con l’autorità spirituale di cui era dotata, negli ultimi anni della sua vita Ildegarda si 

mise in viaggio, nonostante l’età avanzata e le condizioni disagevoli degli spostamenti, 
per parlare di Dio alla gente.  

Tutti l’ascoltavano volentieri, anche quando adoperava un tono severo: la 

consideravano una messaggera mandata da Dio. Richiamava soprattutto le comunità 

monastiche e il clero a una vita conforme alla loro vocazione. In modo particolare, 
Ildegarda contrastò il movimento dei cátari tedeschi.  

Essi - cátari alla lettera significa “puri” - propugnavano una riforma radicale della 

Chiesa, soprattutto per combattere gli abusi del clero. Lei li rimproverò 
aspramente di voler sovvertire la natura stessa della Chiesa, ricordando loro 

che un vero rinnovamento della comunità ecclesiale non si ottiene tanto con 

il cambiamento delle strutture, quanto con un sincero spirito di penitenza e 
un cammino operoso di conversione.  

Questo è un messaggio che non dovremmo mai dimenticare. Invochiamo sempre lo 

Spirito Santo, affinché susciti nella Chiesa donne sante e coraggiose, come santa 

Ildegarda di Bingen, che, valorizzando i doni ricevuti da Dio, diano il loro prezioso e 
peculiare contributo per la crescita spirituale delle nostre comunità e della Chiesa nel 

nostro tempo. Grazie. 
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BENEDETTO XVI - UDIENZA GENERALE 

Aula Paolo VI - Mercoledì, 15 settembre 2010 

 
Santa Chiara d'Assisi 

Cari fratelli e sorelle, 

una delle Sante più amate è senz’altro santa Chiara d’Assisi, vissuta nel XIII secolo, 
contemporanea di san Francesco. La sua testimonianza ci mostra quanto la 

Chiesa tutta sia debitrice a donne coraggiose e ricche di fede come lei, capaci 

di dare un decisivo impulso per il rinnovamento della Chiesa. 

Chi era dunque Chiara d’Assisi?  
Per rispondere a questa domanda possediamo fonti sicure: non solo le antiche 

biografie, come quella di Tommaso da Celano, ma anche gli Atti del processo di 

canonizzazione promosso dal Papa solo pochi mesi dopo la morte di Chiara e che 
contiene le testimonianze di coloro che vissero accanto a lei per molto tempo. 

Nata nel 1193, Chiara apparteneva ad una famiglia aristocratica e ricca. Rinunciò a 

nobiltà e a ricchezza per vivere umile e povera, adottando la forma di vita che 
Francesco d’Assisi proponeva.  

Anche se i suoi parenti, come accadeva allora, stavano progettando un matrimonio 

con qualche personaggio di rilievo, Chiara, a 18 anni, con un gesto audace ispirato dal 

profondo desiderio di seguire Cristo e dall’ammirazione per Francesco, lasciò la casa 
paterna e, in compagnia di una sua amica, Bona di Guelfuccio, raggiunse 

segretamente i frati minori presso la piccola chiesa della Porziuncola. Era la sera della 

Domenica delle Palme del 1211.  
Nella commozione generale, fu compiuto un gesto altamente simbolico: 

mentre i suoi compagni tenevano in mano torce accese, Francesco le tagliò i 

capelli e Chiara indossò un rozzo abito penitenziale. Da quel momento era 
diventata la vergine sposa di Cristo, umile e povero, e a Lui totalmente si 

consacrava.  

Come Chiara e le sue compagne, innumerevoli donne nel corso della storia sono state 

affascinate dall’amore per Cristo che, nella bellezza della sua Divina Persona, riempie 
il loro cuore.  

E la Chiesa tutta, per mezzo della mistica vocazione nuziale delle vergini consacrate, 

appare ciò che sarà per sempre: la Sposa bella e pura di Cristo. 
In una delle quattro lettere che Chiara inviò a sant’Agnese di Praga, la figlia del re di 

Boemia, che volle seguirne le orme, parla di Cristo, suo diletto Sposo, con espressioni 

nunziali, che possono stupire, ma che commuovono: “Amandolo, siete casta, 

toccandolo, sarete più pura, lasciandovi possedere da lui siete vergine. La 
sua potenza è più forte, la sua generosità più elevata, il suo aspetto più bello, 

l’amore più soave e ogni grazia più fine. Ormai siete stretta nell’abbraccio di 

lui, che ha ornato il vostro petto di pietre preziose… e vi ha incoronata con 
una corona d’oro incisa con il segno della santità” (Lettera prima: FF, 2862). 

Soprattutto al principio della sua esperienza religiosa, Chiara ebbe in Francesco 

d’Assisi non solo un maestro di cui seguire gli insegnamenti, ma anche un amico 
fraterno. L’amicizia tra questi due santi costituisce un aspetto molto bello e 

importante.  

Infatti, quando due anime pure ed infiammate dallo stesso amore per Dio si 

incontrano, esse traggono dalla reciproca amicizia uno stimolo fortissimo per 
percorrere la via della perfezione.  

L’amicizia è uno dei sentimenti umani più nobili ed elevati che la Grazia divina purifica 

e trasfigura.  
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Come san Francesco e santa Chiara, anche altri santi hanno vissuto una 

profonda amicizia nel cammino verso la perfezione cristiana, come san 

Francesco di Sales e santa Giovanna Francesca di Chantal.  
Ed è proprio san Francesco di Sales che scrive: “È bello poter amare sulla terra 

come si ama in cielo, e imparare a volersi bene in questo mondo come faremo 

eternamente nell'altro. Non parlo qui del semplice amore di carità, perché 
quello dobbiamo averlo per tutti gli uomini; parlo dell'amicizia spirituale, 

nell'ambito della quale, due, tre o più persone si scambiano la devozione, gli 

affetti spirituali e diventano realmente un solo spirito” (Introduzione alla vita 

devota III, 19). 
Dopo aver trascorso un periodo di qualche mese presso altre comunità monastiche, 

resistendo alle pressioni dei suoi familiari che inizialmente non approvarono la sua 

scelta, Chiara si stabilì con le prime compagne nella chiesa di san Damiano dove i frati 
minori avevano sistemato un piccolo convento per loro. In quel monastero visse per 

oltre quarant’anni fino alla morte, avvenuta nel 1253.  

Ci è pervenuta una descrizione di prima mano di come vivevano queste donne 
in quegli anni, agli inizi del movimento francescano.  

Si tratta della relazione ammirata di un vescovo fiammingo in visita in Italia, Giacomo 

di Vitry, il quale afferma di aver trovato un grande numero di uomini e donne, di 

qualunque ceto sociale che “lasciata ogni cosa per Cristo, fuggivano il mondo. Si 
chiamavano frati minori e sorelle minori e sono tenuti in grande considerazione dal 

signor papa e dai cardinali… Le donne … dimorano insieme in diversi ospizi non lontani 

dalle città. Nulla ricevono, ma vivono del lavoro delle proprie mani. E sono 
grandemente addolorate e turbate, perché vengono onorate più che non vorrebbero, 

da chierici e laici” (Lettera dell’ottobre 1216: FF, 2205.2207). 

Giacomo di Vitry aveva colto con perspicacia un tratto caratteristico della spiritualità 
francescana cui Chiara fu molto sensibile: la radicalità della povertà associata alla 

fiducia totale nella Provvidenza divina. Per questo motivo, ella agì con grande 

determinazione, ottenendo dal Papa Gregorio IX o, probabilmente, già dal papa 

Innocenzo III, il cosiddetto Privilegium Paupertatis (cfr FF, 3279).  
In base ad esso, Chiara e le sue compagne di san Damiano non potevano possedere 

nessuna proprietà materiale. Si trattava di un’eccezione veramente straordinaria 

rispetto al diritto canonico vigente e le autorità ecclesiastiche di quel tempo lo 
concessero apprezzando i frutti di santità evangelica che riconoscevano nel modo di 

vivere di Chiara e delle sue sorelle.  

Ciò mostra come anche nei secoli del Medioevo, il ruolo delle donne non era 

secondario, ma considerevole.  
A questo proposito, giova ricordare che Chiara è stata la prima donna nella 

storia della Chiesa che abbia composto una Regola scritta, sottoposta 

all’approvazione del Papa, perché il carisma di Francesco d’Assisi fosse conservato 
in tutte le comunità femminili che si andavano stabilendo numerose già ai suoi tempi e 

che desideravano ispirarsi all’esempio di Francesco e di Chiara. 

Nel convento di san Damiano Chiara praticò in modo eroico le virtù che dovrebbero 
contraddistinguere ogni cristiano: l’umiltà, lo spirito di pietà e di penitenza, la carità. 

Pur essendo la superiora, ella voleva servire in prima persona le suore malate, 

assoggettandosi anche a compiti umilissimi: la carità, infatti, supera ogni resistenza e 

chi ama compie ogni sacrificio con letizia.  
La sua fede nella presenza reale dell’Eucaristia era talmente grande che, per 

due volte, si verificò un fatto prodigioso. Solo con l’ostensione del Santissimo 

Sacramento, allontanò i soldati mercenari saraceni, che erano sul punto di aggredire il 
convento di san Damiano e di devastare la città di Assisi. 
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Anche questi episodi, come altri miracoli, di cui si conservava la memoria, spinsero il 

Papa Alessandro IV a canonizzarla solo due anni dopo la morte, nel 1255, 

tracciandone un elogio nella Bolla di canonizzazione in cui leggiamo: “Quanto è vivida 
la potenza di questa luce e quanto forte è il chiarore di questa fonte luminosa. Invero, 

questa luce si teneva chiusa nel nascondimento della vita claustrale e fuori irradiava 

bagliori luminosi; si raccoglieva in un angusto monastero, e fuori si spandeva quanto è 
vasto il mondo. Si custodiva dentro e si diffondeva fuori.  

Chiara infatti si nascondeva; ma la sua vita era rivelata a tutti. Chiara taceva, ma la 

sua fama gridava” (FF, 3284).  

Ed è proprio così, cari amici: sono i santi coloro che cambiano il mondo in 
meglio, lo trasformano in modo duraturo, immettendo le energie che solo 

l’amore ispirato dal Vangelo può suscitare. I santi sono i grandi benefattori 

dell’umanità! 
La spiritualità di santa Chiara, la sintesi della sua proposta di santità è raccolta nella 

quarta lettera a Sant’Agnese da Praga. Santa Chiara adopera un’immagine molto 

diffusa nel Medioevo, di ascendenze patristiche, lo specchio.  
Ed invita la sua amica di Praga a riflettersi in quello specchio di perfezione di ogni 

virtù che è il Signore stesso.  

Ella scrive: “Felice certamente colei a cui è dato godere di questo sacro 

connubio, per aderire con il profondo del cuore [a Cristo], a colui la cui 
bellezza ammirano incessantemente tutte le beate schiere dei cieli, il cui 

affetto appassiona, la cui contemplazione ristora, la cui benignità sazia, la cui 

soavità ricolma, il cui ricordo risplende soavemente, al cui profumo i morti 
torneranno in vita e la cui visione gloriosa renderà beati tutti i cittadini della 

celeste Gerusalemme. E poiché egli è splendore della gloria, candore della 

luce eterna e specchio senza macchia, guarda ogni giorno questo specchio, o 
regina sposa di Gesù Cristo, e in esso scruta continuamente il tuo volto, 

perché tu possa così adornarti tutta all’interno e all’esterno… In questo 

specchio rifulgono la beata povertà, la santa umiltà e l’ineffabile carità” 

(Lettera quarta: FF, 2901-2903). 
Grati a Dio che ci dona i Santi che parlano al nostro cuore e ci offrono un esempio di 

vita cristiana da imitare, vorrei concludere con le stesse parole di benedizione che 

santa Chiara compose per le sue consorelle e che ancora oggi le Clarisse, che 
svolgono un prezioso ruolo nella Chiesa con la loro preghiera e con la loro opera, 

custodiscono con grande devozione.  

Sono espressioni in cui emerge tutta la tenerezza della sua maternità spirituale: “Vi 

benedico nella mia vita e dopo la mia morte, come posso e più di quanto posso, con 
tutte le benedizioni con le quali il Padre delle misericordie benedisse e benedirà in 

cielo e in terra i figli e le figlie, e con le quali un padre e una madre spirituale 

benedisse e benedirà i suoi figli e le sue figlie spirituali. Amen” (FF, 2856).  
Grazie per la vostra attenzione. 
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BENEDETTO XVI - UDIENZA GENERALE 

Piazza San Pietro - Mercoledì, 29 settembre 2010 

 
Santa Matilde di Hackeborn 

Cari fratelli e sorelle, 

oggi vorrei parlarvi di santa Matilde di Hackeborn, una delle grandi figure del 
monastero di Helfta, vissuta nel XIII secolo. La sua consorella santa Gertrude la 

Grande, nel VI libro dell’opera Liber specialis gratiae (Il libro della grazia speciale), in 

cui vengono narrate le grazie speciali che Dio ha donato a santa Matilde, così afferma: 

“Ciò che abbiamo scritto è ben poco in confronto di quello che abbiamo omesso. 
Unicamente per gloria di Dio ed utilità del prossimo pubblichiamo queste cose, perché 

ci sembrerebbe ingiusto serbare il silenzio, sopra tante grazie che Matilde ricevette da 

Dio non tanto per lei medesima, a nostro avviso, ma per noi e per quelli che verranno 
dopo di noi” (Mechthild von Hackeborn, Liber specialis gratiae, VI, 1). 

Quest’opera è stata redatta da santa Gertrude e da un’altra consorella di Helfta ed ha 

una storia singolare.  
Matilde, all’età di cinquant’anni, attraversava una grave crisi spirituale, unita 

a sofferenze fisiche. In questa condizione confidò a due consorelle amiche le 

grazie singolari con cui Dio l’aveva guidata fin dall’infanzia, ma non sapeva 

che esse annotavano tutto.  
Quando lo venne a conoscere, ne fu profondamente angosciata e turbata.  

Il Signore, però, la rassicurò, facendole comprendere che quanto veniva 

scritto era per la gloria di Dio e il vantaggio del prossimo (cfr ibid., II,25; V,20). 
Così, quest’opera è la fonte principale a cui attingere le informazioni sulla vita e 

spiritualità della nostra Santa. 

Con Lei siamo introdotti nella famiglia del Barone di Hackeborn, una delle più nobili, 
ricche e potenti della Turingia, imparentata con l’imperatore Federico II, ed entriamo 

nel monastero di Helfta nel periodo più glorioso della sua storia.  

Il Barone aveva già dato al monastero una figlia, Gertrude di Hackeborn (1231/1232 - 

1291/1292), dotata di una spiccata personalità, Badessa per quarant’anni, capace di 
dare un’impronta peculiare alla spiritualità del monastero, portandolo ad una fioritura 

straordinaria quale centro di mistica e di cultura, scuola di formazione scientifica e 

teologica. Gertrude offrì alle monache un’elevata istruzione intellettuale, che 
permetteva loro di coltivare una spiritualità fondata sulla Sacra Scrittura, sulla 

Liturgia, sulla tradizione Patristica, sulla Regola e spiritualità cistercense, con 

particolare predilezione per san Bernardo di Chiaravalle e Guglielmo di St-Thierry.  

Fu una vera maestra, esemplare in tutto, nella radicalità evangelica e nello zelo 
apostolico.  

Matilde, fin dalla fanciullezza, accolse e gustò il clima spirituale e culturale creato dalla 

sorella, offrendo poi la sua personale impronta. 
Matilde nasce nel 1241 o 1242 nel castello di Helfta; è la terza figlia del Barone. A 

sette anni con la madre fa visita alla sorella Gertrude nel monastero di Rodersdorf. È 

così affascinata da quell’ambiente che desidera ardentemente farne parte. Vi entra 
come educanda e nel 1258 diventa monaca nel convento trasferitosi, nel frattempo, 

ad Helfta, nella tenuta degli Hackeborn.  

Si distingue per umiltà, fervore, amabilità, limpidezza e innocenza di vita, familiarità e 

intensità con cui vive il rapporto con Dio, la Vergine, i Santi. È dotata di elevate 
qualità naturali e spirituali, quali “la scienza, l’intelligenza, la conoscenza delle lettere 

umane, la voce di una meravigliosa soavità: tutto la rendeva adatta ad essere per il 

monastero un vero tesoro sotto ogni aspetto” (Ibid., Proemio).  
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Così, “l’usignolo di Dio” – come viene chiamata – ancora molto giovane, diventa 

direttrice della scuola del monastero, direttrice del coro, maestra delle novizie, servizi 

che svolge con talento e infaticabile zelo, non solo a vantaggio delle monache, ma di 
chiunque desiderava attingere alla sua sapienza e bontà. 

Illuminata dal dono divino della contemplazione mistica, Matilde compone numerose 

preghiere. È maestra di fedele dottrina e di grande umiltà, consigliera, 
consolatrice, guida nel discernimento: “Ella - si legge - distribuiva la dottrina con tanta 

abbondanza che non si è mai visto nel monastero, ed abbiamo, ahimé! gran timore, 

che non si vedrà mai più nulla di simile. Le suore si riunivano intorno a lei per 

sentire la parola di Dio, come presso un predicatore. Era il rifugio e la 
consolatrice di tutti, ed aveva, per dono singolare di Dio, la grazia di rivelare 

liberamente i segreti del cuore di ciascuno. Molte persone, non solo nel Monastero, ma 

anche estranei, religiosi e secolari, venuti da lontano, attestavano che questa santa 
vergine li aveva liberati dalle loro pene e che non avevano mai provato tanta 

consolazione come presso di lei. Compose inoltre ed insegnò tante orazioni che se 

venissero riunite, eccederebbero il volume di un salterio” (Ibid., VI,1). 
Nel 1261 giunge al convento una bambina di cinque anni di nome Gertrude: è affidata 

alle cure di Matilde, appena ventenne, che la educa e la guida nella vita spirituale fino 

a farne non solo la discepola eccellente, ma la sua confidente.  

Nel 1271 o 1272 entra in monastero anche Matilde di Magdeburgo. Il luogo accoglie, 
così, quattro grandi donne - due Gertrude e due Matilde –, gloria del 

monachesimo germanico. Nella lunga vita trascorsa in monastero, Matilde è afflitta 

da continue e intense sofferenze a cui aggiunge le durissime penitenze scelte per 
la conversione dei peccatori. In questo modo partecipa alla passione del Signore 

fino alla fine della vita (cfr ibid., VI, 2).  

La preghiera e la contemplazione sono l’humus vitale della sua esistenza: le 
rivelazioni, i suoi insegnamenti, il suo servizio al prossimo, il suo cammino nella fede e 

nell’amore hanno qui la loro radice e il loro contesto.  

Nel primo libro dell’opera Liber specialis gratiae, le redattrici raccolgono le confidenze 

di Matilde scandite nelle feste del Signore, dei Santi e, in modo speciale, della Beata 
Vergine. E’ impressionante la capacità che questa Santa ha di vivere la Liturgia nelle 

sue varie componenti, anche quelle più semplici, portandola nella vita quotidiana 

monastica. Alcune immagini, espressioni, applicazioni talvolta sono lontane della 
nostra sensibilità, ma, se si considera la vita monastica e il suo compito di maestra e 

direttrice di coro, si coglie la sua singolare capacità di educatrice e formatrice, che 

aiuta le consorelle a vivere intensamente, partendo dalla Liturgia, ogni momento della 

vita monastica. 
Nella preghiera liturgica Matilde dà particolare risalto alle ore canoniche, alla 

celebrazione della santa Messa, soprattutto alla santa Comunione. Qui è spesso rapita 

in estasi in una intimità profonda con il Signore nel suo ardentissimo e dolcissimo 
Cuore, in un dialogo stupendo, nel quale chiede lumi interiori, mentre intercede in 

modo speciale per la sua comunità e le sue consorelle.  

Al centro vi sono i misteri di Cristo verso i quali la Vergine Maria rimanda 
costantemente per camminare sulla via della santità: “Se tu desideri la vera 

santità, sta’ vicino al Figlio mio; Egli è la santità medesima che santifica ogni 

cosa” (Ibid., I,40). In questa sua intimità con Dio è presente il mondo intero, la 

Chiesa, i benefattori, i peccatori. Per lei Cielo e terra si uniscono. 
Le sue visioni, i suoi insegnamenti, le vicende della sua esistenza sono descritti con 

espressioni che evocano il linguaggio liturgico e biblico. Si coglie così la sua profonda 

conoscenza della Sacra Scrittura, che era il suo pane quotidiano. Vi ricorre 
continuamente, sia valorizzando i testi biblici letti nella liturgia, sia attingendo simboli, 

termini, paesaggi, immagini, personaggi.   
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La sua predilezione è per il Vangelo: “Le parole del Vangelo erano per lei un alimento 

meraviglioso e suscitavano nel suo cuore sentimenti di tale dolcezza che sovente per 

l'entusiasmo non poteva terminarne la lettura … Il modo con cui leggeva quelle parole 
era così fervente che in tutti suscitava la devozione. Così pure, quando cantava in 

coro, era tutta assorta in Dio, trasportata da tale ardore che talvolta manifestava i 

suoi sentimenti con i gesti ... Altre volte, come rapita in estasi, non sentiva quelli che 
la chiamavano o la muovevano ed a mala pena riprendeva il senso delle cose 

esteriori” (Ibid., VI, 1).  

In una delle visioni, è Gesù stesso a raccomandarle il Vangelo; aprendole la piaga 

del suo dolcissimo Cuore, le dice: “Considera quanto sia immenso il mio 
amore: se vorrai conoscerlo bene, in nessun luogo lo troverai espresso più 

chiaramente che nel Vangelo. Nessuno ha mai sentito esprimere sentimenti 

più forti e più teneri di questi: Come mi ha amato mio Padre, cosi io vi ho 
amati (Joan. XV, 9)”(Ibid., I,22). 

Cari amici, la preghiera personale e liturgica, specialmente la Liturgia delle Ore e la 

Santa Messa sono alla radice dell’esperienza spirituale di santa Matilde di Hackeborn. 
Lasciandosi guidare dalla Sacra Scrittura e nutrire dal Pane eucaristico, Ella ha 

percorso un cammino di intima unione con il Signore, sempre nella piena fedeltà alla 

Chiesa.  

E’ questo anche per noi un forte invito ad intensificare la nostra amicizia con il 
Signore, soprattutto attraverso la preghiera quotidiana e la partecipazione attenta, 

fedele e attiva alla Santa Messa. La Liturgia è una grande scuola di spiritualità. 

La discepola Gertrude descrive con espressioni intense gli ultimi momenti della vita di 
santa Matilde di Hackeborn, durissimi, ma illuminati dalla presenza della Beatissima 

Trinità, del Signore, della Vergine Maria, di tutti i Santi, anche della sorella di sangue 

Gertrude. Quando giunse l’ora in cui il Signore volle attirarla a Sé, ella Gli 
chiese di poter ancora vivere nella sofferenza per la salvezza delle anime e 

Gesù si compiacque di questo ulteriore segno di amore. 

Matilde aveva 58 anni. Percorse l’ultimo tratto di strada caratterizzato da otto anni di 

gravi malattie. La sua opera e la sua fama di santità si diffusero ampiamente. Al 
compimento della sua ora, “il Dio di Maestà … unica soavità dell'anima che lo ama … le 

cantò: Venite vos, benedicti Patris mei ... Venite, o voi che siete i benedetti dal Padre 

mio, venite a ricevere il regno … e l'associò alla sua gloria” (Ibid., VI,8). 
Santa Matilde di Hackeborn ci affida al Sacro Cuore di Gesù e alla Vergine 

Maria. Invita a rendere lode al Figlio con il Cuore della Madre e a rendere lode 

a Maria con il Cuore del Figlio: “Vi saluto, o Vergine veneratissima, in quella 

dolcissima rugiada, che dal Cuore della santissima Trinità si diffuse in voi; vi 
saluto nella gloria e nel gaudio con cui ora vi rallegrate in eterno, voi che di 

preferenza a tutte le creature della terra e del cielo, foste eletta prima ancora 

della creazione del mondo! Amen” (Ibid., I, 45). 
Grazie per la vostra attenzione. 
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BENEDETTO XVI - UDIENZA GENERALE 

Piazza San Pietro - Mercoledì, 6 ottobre 2010  

 
Santa Gertrude la Grande 

Cari fratelli e sorelle, 

Santa Gertrude la Grande, della quale vorrei parlarvi oggi, ci porta anche questa 
settimana nel monastero di Helfta, dove sono nati alcuni dei capolavori della 

letteratura religiosa femminile latino-tedesca. A questo mondo appartiene Gertrude, 

una delle mistiche più famose, unica donna della Germania ad avere l’appellativo di 

“Grande”, per la statura culturale ed evangelica: con la sua vita e il suo pensiero ha 
inciso in modo singolare sulla spiritualità cristiana. È una donna eccezionale, 

dotata di particolari talenti naturali e di straordinari doni di grazia, di 

profondissima umiltà e ardente zelo per la salvezza del prossimo, di intima 
comunione con Dio nella contemplazione e di prontezza nel soccorrere i 

bisognosi. 

A Helfta si confronta, per così dire, sistematicamente con la sua maestra Matilde di 
Hackeborn, di cui ho parlato nell’Udienza di mercoledì scorso; entra in rapporto con 

Matilde di Magdeburgo, altra mistica medioevale; cresce sotto la cura materna, dolce 

ed esigente, della Badessa Gertrude. Da queste tre consorelle attinge tesori di 

esperienza e sapienza; li elabora in una propria sintesi, percorrendo il suo itinerario 
religioso con sconfinata confidenza nel Signore. Esprime la ricchezza della spiritualità 

non solo del suo mondo monastico, ma anche e soprattutto di quello biblico, liturgico, 

patristico e benedettino, con un timbro personalissimo e con grande efficacia 
comunicativa. 

Nasce il 6 gennaio del 1256, festa dell’Epifania, ma non si sa nulla né dei genitori né 

del luogo di nascita. Gertrude scrive che il Signore stesso le svela il senso di questo 
suo primo sradicamento: “L'ho scelta per mia dimora perché mi compiaccio che 

tutto ciò che c'è di amabile in lei sia opera mia […]. Proprio per questa 

ragione io l'ho allontanata da tutti i suoi parenti perché nessuno cioè 

l'amasse per ragione di consanguineità e io fossi il solo motivo dell'affetto 
che le si porta” (Le Rivelazioni, I, 16, Siena 1994, p. 76-77). 

All’età di cinque anni, nel 1261, entra nel monastero, come si usava spesso in quella 

epoca, per la formazione e lo studio.  
Qui trascorre tutta la sua esistenza, della quale lei stessa segnala le tappe più 

significative. Nelle sue memorie ricorda che il Signore l’ha prevenuta con 

longanime pazienza e infinita misericordia, dimenticando gli anni della 

infanzia, adolescenza e gioventù, trascorsi - scrive - “in un tale accecamento 
di mente che sarei stata capace […] di pensare, dire o fare senza alcun 

rimorso tutto ciò che mi fosse piaciuto e dovunque avessi potuto, se tu non 

mi avessi prevenuta, sia con un insito orrore del male ed una naturale 
inclinazione per il bene, sia con la vigilanza esterna degli altri. Mi sarei 

comportata come una pagana […] e ciò pur avendo tu voluto che fin 

dall'infanzia e cioè dal mio quinto anno di età, abitassi nel santuario 
benedetto della religione per esservi educata fra i tuoi amici più devoti” (Ibid., 

II, 23, p. 140s). 

Gertrude è una studentessa straordinaria, impara tutto ciò che si può imparare delle 

scienze del Trivio e del Quadrivio, la formazione di quel tempo; è affascinata dal 
sapere e si dà allo studio profano con ardore e tenacia, conseguendo successi 

scolastici oltre ogni aspettativa.  

Se nulla sappiamo delle sue origini, molto ella ci dice delle sue passioni giovanili: 
letteratura, musica e canto, arte della miniatura la catturano; ha un carattere forte, 

deciso, immediato, impulsivo; sovente dice di essere negligente; riconosce i suoi 

difetti, ne chiede umilmente perdono.  
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Con umiltà chiede consiglio e preghiere per la sua conversione.  

Vi sono tratti del suo temperamento e difetti che l’accompagneranno fino alla fine, 

tanto da far stupire alcune persone che si chiedono come mai il Signore la prediliga 
tanto. 

Da studentessa passa a consacrarsi totalmente a Dio nella vita monastica e per 

vent’anni non accade nulla di eccezionale: lo studio e la preghiera sono la sua attività 
principale. Per le sue doti eccelle tra le consorelle; è tenace nel consolidare la sua 

cultura in svariati campi.  

Ma, durante l’Avvento del 1280, inizia a sentire disgusto di tutto ciò, ne 

avverte la vanità e il 27 gennaio del 1281, pochi giorni prima della festa della 
Purificazione della Vergine, verso l’ora di Compieta, la sera, il Signore 

illumina le sue dense tenebre.  

Con soavità e dolcezza calma il turbamento che l’angoscia, turbamento che Gertrude 
vede come un dono stesso di Dio “per abbattere quella torre di vanità e di curiosità 

che, pur portando ahimè e il nome e l'abito di religiosa, io ero andata innalzando con 

la mia superbia, onde almeno così trovar la via per mostrarmi la tua salvezza” (Ibid., 
II,1, p. 87).  

Ha la visione di un giovanetto che la guida a superare il groviglio di spine che opprime 

la sua anima, prendendola per mano. In quella mano, Gertrude riconosce “la 

preziosa traccia di quelle piaghe che hanno abrogato tutti gli atti di accusa 
dei nostri nemici” (Ibid., II,1,  p. 89), riconosce Colui che sulla Croce ci ha salvati 

con il suo sangue, Gesù. 

Da quel momento la sua vita di comunione intima con il Signore si intensifica, 
soprattutto nei tempi liturgici più significativi - Avvento-Natale, Quaresima-Pasqua, 

feste della Vergine - anche quando, ammalata, era impedita di recarsi in coro. È lo 

stesso humus liturgico di Matilde, sua maestra, che Gertrude, però, descrive con 
immagini, simboli e termini più semplici e lineari, più realistici, con riferimenti più 

diretti alla Bibbia, ai Padri, al mondo benedettino. 

La sua biografa indica due direzioni di quella che potremmo definire una sua 

particolare “conversione”: negli studi, con il passaggio radicale dagli studi 
umanistici profani a quelli teologici, e nell’osservanza monastica, con il 

passaggio dalla vita che ella definisce negligente alla vita di preghiera 

intensa, mistica, con un eccezionale ardore missionario.  
Il Signore, che l’aveva scelta dal seno materno e fin da piccola l’aveva fatta 

partecipare al banchetto della vita monastica, la richiama con la sua grazia “dalle cose 

esterne alla vita interiore e dalle occupazioni terrene all'amore delle cose spirituali”. 

Gertrude comprende di essere stata lontana da Lui, nella regione della 
dissomiglianza, come ella dice con sant’Agostino; di essersi dedicata con 

troppa avidità agli studi liberali, alla sapienza umana, trascurando la scienza 

spirituale, privandosi del gusto della vera sapienza; ora è condotta al monte 
della contemplazione, dove lascia l’uomo vecchio per rivestirsi del nuovo.  

“Da grammatica diventa teologa, con l'indefessa e attenta lettura di tutti i libri sacri 

che poteva avere o procurarsi, riempiva il suo cuore delle più utili e dolci sentenze 
della Sacra Scrittura. Aveva perciò sempre pronta qualche parola ispirata e di 

edificazione con cui soddisfare chi veniva a consultarla, e insieme i testi scritturali più 

adatti per confutare qualsivoglia opinione errata e chiudere la bocca ai suoi 

oppositori”(Ibid., I,1, p. 25). 
Gertrude trasforma tutto ciò in apostolato: si dedica a scrivere e divulgare la 

verità di fede con chiarezza e semplicità, grazia e persuasività, servendo con amore e 

fedeltà la Chiesa, tanto da essere utile e gradita ai teologi e alle persone pie.  
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Di questa sua intensa attività ci resta poco, anche a causa delle vicende che portarono 

alla distruzione del monastero di Helfta. Oltre all’Araldo del divino amore o Le 

rivelazioni, ci restano gli Esercizi Spirituali, un raro gioiello della letteratura mistica 
spirituale. 

Nell'osservanza religiosa la nostra Santa è “una salda colonna […], fermissima 

propugnatrice della giustizia e della verità” (Ibid., I, 1, p. 26), dice la sua biografa. 
Con le parole e l’esempio suscita negli altri grande fervore. Alle preghiere e alle 

penitenze della regola monastica ne aggiunge altre con tale devozione e tale 

abbandono fiducioso in Dio, da suscitare in chi la incontra la consapevolezza di essere 

alla presenza del Signore.  
E di fatto Dio stesso le fa comprendere di averla chiamata ad essere strumento della 

sua grazia. Di questo immenso tesoro divino Gertrude si sente indegna, confessa di 

non averlo custodito e valorizzato.  
Esclama: “Ahimè! Se Tu mi avessi dato per tuo ricordo, indegna come sono, 

anche un filo solo di stoppa, avrei pur dovuto riguardarlo con maggior 

rispetto e reverenza di quanto ne abbia avuta per questi tuoi doni!” (Ibid., 
II,5, p. 100).  

Ma, riconoscendo la sua povertà e la sua indegnità, ella aderisce alla volontà di Dio, 

“perché – afferma - ho così poco approfittato delle tue grazie che non posso risolvermi 

a credere che mi siano state elargite per me sola, non potendo la tua eterna sapienza 
venir frustrata da alcuno. Fa’ dunque, o Datore di ogni bene che mi hai gratuitamente 

elargito doni così indebiti, che, leggendo questo scritto, il cuore di uno almeno dei tuoi 

amici sia commosso al pensiero che lo zelo delle anime ti ha indotto a lasciare per 
tanto tempo una gemma di valore così inestimabile in mezzo al fango abominevole del 

mio cuore” (Ibid., II,5, p. 100s). 

In particolare due favori le sono cari più di ogni altro, come Gertrude stessa scrive: 
“Le stimmate delle tue salutifere piaghe che mi imprimesti, quasi preziosi monili, nel 

cuore, e la profonda e salutare ferita d'amore con cui lo segnasti. Tu mi inondasti con 

questi Tuoi doni di tanta beatitudine che, anche dovessi vivere mille anni senza 

nessuna consolazione né interna né esterna, il loro ricordo basterebbe a confortarmi, 
illuminarmi, colmarmi di gratitudine. Volesti ancora introdurmi nell’inestimabile 

intimità della tua amicizia, aprendomi in diversi modi quel sacrario nobilissimo della 

tua Divinità che è il tuo Cuore divino […]. A questo cumulo di benefici aggiungesti 
quello di darmi per Avvocata la santissima Vergine Maria Madre Tua, e di avermi 

spesso raccomandata al suo affetto come il più fedele degli sposi potrebbe 

raccomandare alla propria madre la sposa sua diletta” (Ibid., II, 23, p. 145). 

Protesa verso la comunione senza fine, conclude la sua vicenda terrena il 17 
novembre del 1301 o 1302, all’età di circa 46 anni.  

Nel settimo Esercizio, quello della preparazione alla morte, santa Gertrude scrive: “O 

Gesù, tu che mi sei immensamente caro, sii sempre con me, perché il mio 
cuore rimanga con te e il tuo amore perseveri con me senza possibilità di 

divisione e il mio transito sia benedetto da te, così che il mio spirito, sciolto 

dai lacci della carne, possa immediatamente trovare riposo in te. Amen” 
(Esercizi, Milano 2006, p. 148). 

Mi sembra ovvio che queste non sono solo cose del passato, storiche, ma 

l’esistenza di santa Gertrude rimane una scuola di vita cristiana, di retta via, 

e ci mostra che il centro di una vita felice, di una vita vera, è l’amicizia con 
Gesù, il Signore. E questa amicizia si impara nell’amore per la Sacra Scrittura, 

nell’amore per la liturgia e per la Chiesa, nella fede profonda, nell’amore per Maria, in 

modo da conoscere sempre più realmente Dio stesso e così la vera felicità, la meta 
della nostra vita. Grazie. 
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BENEDETTO XVI - UDIENZA GENERALE 

Piazza San Pietro - Mercoledì, 13 ottobre 2010  

 
Beata Angela da Foligno (il titolo di santa: il 9 ottobre 2013 Papa Francesco ha 

portato a compimento quanto già avviato dai suoi predecessori canonizzando Angela 

da Foligno per equipollenza) 
 

Cari fratelli e sorelle, 

oggi vorrei parlarvi della beata Angela da Foligno, una grande mistica medioevale 

vissuta nel XIII secolo. Di solito, si è affascinati dai vertici dell’esperienza di unione 
con Dio che ella ha raggiunto, ma si considerano forse troppo poco i primi passi, la 

sua conversione, e il lungo cammino che l’ha condotta dal punto di partenza, il 

“grande timore dell’inferno”, fino al traguardo, l’unione totale con la Trinità. La prima 
parte della vita di Angela non è certo quella di una fervente discepola del 

Signore. Nata intorno al 1248 in una famiglia benestante, rimase orfana di padre e fu 

educata dalla madre in modo piuttosto superficiale. Venne introdotta ben presto negli 
ambienti mondani della città di Foligno, dove conobbe un uomo, che sposò a vent’anni 

e dal quale ebbe dei figli.  

La sua vita era spensierata, tanto da permettersi di disprezzare i cosiddetti 

“penitenti” - molto diffusi in quell’epoca – coloro, cioè, che per seguire Cristo 
vendevano i loro beni e vivevano nella preghiera, nel digiuno, nel servizio alla 

Chiesa e nella carità. 

Alcuni avvenimenti, come il violento terremoto del 1279, un uragano, l’annosa guerra 
contro Perugia e le sue dure conseguenze incidono nella vita di Angela, la quale 

progressivamente prende coscienza dei suoi peccati, fino ad un passo 

decisivo: invoca san Francesco, che le appare in visione, per chiedergli consiglio in 
vista di una buona Confessione generale da compiere: siamo nel 1285, Angela si 

confessa da un Frate a San Feliciano.  

Tre anni dopo, la strada della conversione conosce un’altra svolta: lo scioglimento dai 

legami affettivi, poiché, in pochi mesi, alla morte della madre seguono quelle del 
marito e di tutti i figli. Allora vende i suoi beni e nel 1291 aderisce al Terz’Ordine di 

San Francesco. Muore a Foligno il 4 gennaio 1309. 

Il Libro della beata Angela da Foligno, in cui è raccolta la documentazione sulla nostra 
Beata, racconta questa conversione; ne indica i mezzi necessari: la penitenza, 

l’umiltà e le tribolazioni; e ne narra i passaggi, il susseguirsi delle esperienze di 

Angela, iniziate nel 1285.  

Ricordandole, dopo averle vissute, ella cercò di raccontarle attraverso il Frate 
confessore, il quale le trascrisse fedelmente tentando poi di sistemarle in tappe, che 

chiamò “passi o mutazioni”, ma senza riuscire a ordinarle pienamente (cfr Il Libro 

della beata Angela da Foligno, Cinisello Balsamo 1990, p. 51).  
Questo perché l’esperienza di unione per la beata Angela è un coinvolgimento totale 

dei sensi spirituali e corporali, e di ciò che ella “comprende” durante le sue estasi 

rimane, per così dire, solo un’“ombra” nella sua mente.  
“Sentii davvero queste parole - ella confessa dopo un rapimento mistico -, ma quello 

che vidi e compresi, e che egli [cioè Dio] mi mostrò, in nessun modo so o posso dirlo, 

sebbene rivelerei volentieri quello che capii con le parole che udii, ma fu un abisso 

assolutamente ineffabile”.  
Angela da Foligno presenta il suo “vissuto” mistico, senza elaborarlo con la mente, 

perché sono illuminazioni divine che si comunicano alla sua anima in modo improvviso 

e inaspettato. Lo stesso Frate confessore fa fatica a riportare tali eventi, “anche a 
causa della sua grande e mirabile riservatezza riguardo ai doni divini” (Ibid., 

p. 194).  
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Alla difficoltà per Angela di esprimere la sua esperienza mistica si aggiunge 

anche la difficoltà per i suoi ascoltatori di comprenderla. Una situazione che 

indica con chiarezza come l’unico e vero Maestro, Gesù, vive nel cuore di ogni 
credente e desidera prenderne totale possesso. Così in Angela, che scriveva ad un suo 

figlio spirituale: “Figlio mio, se vedessi il mio cuore, saresti assolutamente 

costretto a fare tutte le cose che Dio vuole, perché il mio cuore è quello di Dio 
e il cuore di Dio è il mio”. Risuonano qui le parole di san Paolo: “Non vivo più io, ma 

Cristo vive in me” (Gal 2,20). 

Consideriamo allora solo qualche “passo” del ricco cammino spirituale della nostra 

Beata.  
Il primo, in realtà, è una premessa: “Fu la conoscenza del peccato, - come ella 

precisa – in seguito alla quale l’anima ebbe un gran timore di dannarsi; in questo 

passo pianse amaramente” (Il Libro della beata Angela da Foligno, p. 39).  
Questo “timore” dell’inferno risponde al tipo di fede che Angela aveva al momento 

della sua “conversione”; una fede ancora povera di carità, cioè dell’amore di Dio. 

Pentimento, paura dell’inferno, penitenza aprono ad Angela la prospettiva 
della dolorosa “via della croce” che, dall’ottavo al quindicesimo passo, la 

porterà poi sulla “via dell’amore”.  

Racconta il Frate confessore: “La fedele allora mi disse: Ho avuto questa divina 

rivelazione: «Dopo le cose che avete scritto, fa’ scrivere che chiunque vuole 
conservare la grazia non deve togliere gli occhi dell’anima dalla Croce, sia 

nella gioia sia nella tristezza che gli concedo o permetto»” (Ibid., p. 143).  

Ma in questa fase Angela ancora “non sente amore”; ella afferma: “L’anima prova 
vergogna e amarezza e non sperimenta ancora l’amore, ma il dolore” (Ibid., p. 

39), ed è insoddisfatta. 

Angela sente di dover dare qualcosa a Dio per riparare i suoi peccati, ma 
lentamente comprende di non aver nulla da darGli, anzi di “essere nulla” davanti 

a Lui; capisce che non sarà la sua volontà a darle l’amore di Dio, perché questa può 

solo darle il suo “nulla”, il “non amore”.  

Come ella dirà: solo “l’amore vero e puro, che viene da Dio, sta nell’anima e fa sì che 
riconosca i propri difetti e la bontà divina […] Tale amore porta l’anima in Cristo e lei 

comprende con sicurezza che non si può verificare o esserci alcun inganno. Insieme a 

questo amore non si può mischiare qualcosa di quello del mondo” (Ibid., p. 124-125). 
Aprirsi solamente e totalmente all’amore di Dio, che ha la massima espressione in 

Cristo: “O mio Dio - prega - fammi degna di conoscere l’altissimo mistero, che il tuo 

ardentissimo e ineffabile amore attuò, insieme all’amore della Trinità, cioè l’altissimo 

mistero della tua santissima incarnazione per noi. […]. Oh incomprensibile amore! Al 
di sopra di quest’amore, che ha fatto sì che il mio Dio si è fatto uomo per farmi Dio, 

non c’è amore più grande” (Ibid., p. 295).  

Tuttavia, il cuore di Angela porta sempre le ferite del peccato; anche dopo una 
Confessione ben fatta, ella si trovava perdonata e ancora affranta dal peccato, 

libera e condizionata dal passato, assolta ma bisognosa di penitenza. E anche 

il pensiero dell’inferno l’accompagna perché quanto più l’anima progredisce sulla via 
della perfezione cristiana, tanto più essa si convincerà non solo di essere “indegna”, 

ma di essere meritevole dell’inferno. 

Ed ecco che, nel suo cammino mistico, Angela comprende in modo profondo 

la realtà centrale: ciò che la salverà dalla sua “indegnità” e dal “meritare 
l’inferno” non sarà la sua “unione con Dio” e il suo possedere la “verità”, ma 

Gesù crocifisso, “la sua crocifissione per me”, il suo amore.  

Nell’ottavo passo, ella dice: “Ancora però non capivo se era bene maggiore la mia 
liberazione dai peccati e dall’inferno e la conversione a penitenza, oppure la sua 

crocifissione per me” (Ibid., p. 41).  
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E’ l’instabile equilibrio fra amore e dolore, avvertito in tutto il suo difficile 

cammino verso la perfezione. Proprio per questo contempla di preferenza il 

Cristo crocifisso, perché in tale visione vede realizzato il perfetto equilibrio: 
in croce c’è l’uomo-Dio, in un supremo atto di sofferenza che è un supremo atto di 

amore.  

Nella terza Istruzione la Beata insiste su questa contemplazione e afferma: “Quanto 
più perfettamente e puramente vediamo, tanto più perfettamente e puramente 

amiamo. […] Perciò quanto più vediamo il Dio e uomo Gesù Cristo, tanto più veniamo 

trasformati in lui attraverso l’amore. […] Quello che ho detto dell’amore […] lo dico 

anche del dolore: l’anima quanto contempla l’ineffabile dolore del Dio e uomo Gesù 
Cristo, tanto si addolora e viene trasformata in dolore” (Ibid., p. 190-191). 

Immedesimarsi, trasformarsi nell’amore e nelle sofferenze del Cristo crocifisso, 

identificarsi con Lui. La conversione di Angela, iniziata da quella Confessione 
del 1285, arriverà a maturazione solo quando il perdono di Dio apparirà alla 

sua anima come il dono gratuito di amore del Padre, sorgente di amore: “Non 

c’è nessuno che possa portare scuse – ella afferma - perché chiunque può 
amare Dio, ed egli non chiede all’anima se non che gli voglia bene, perché 

egli l’ama ed è il suo amore” (Ibid., p. 76). 

Nell’itinerario spirituale di Angela il passaggio dalla conversione all’esperienza mistica, 

da ciò che si può esprimere all’inesprimibile, avviene attraverso il Crocifisso.  
E’ il “Dio-uomo passionato”, che diventa il suo “maestro di perfezione”. Tutta la sua 

esperienza mistica è, dunque, tendere ad una perfetta “somiglianza” con Lui, 

mediante purificazioni e trasformazioni sempre più profonde e radicali. In tale 
stupenda impresa Angela mette tutta se stessa, anima e corpo, senza 

risparmiarsi in penitenze e tribolazioni dall’inizio alla fine, desiderando di 

morire con tutti i dolori sofferti dal Dio-uomo crocifisso per essere 
trasformata totalmente in Lui:  

“O figli di Dio, - ella raccomandava - trasformatevi totalmente nel Dio-uomo 

passionato, che tanto vi amò da degnarsi di morire per voi di morte ignominiosissima 

e del tutto ineffabilmente dolorosa e in modo penosissimo e amarissimo. Questo solo 
per amor tuo, o uomo!” (Ibid., p. 247).  

Questa identificazione significa anche vivere ciò che Gesù ha vissuto: povertà, 

disprezzo, dolore, perché – come ella afferma - “attraverso la povertà temporale 
l’anima troverà ricchezze eterne; attraverso il disprezzo e la vergogna otterrà sommo 

onore e grandissima gloria; attraverso poca penitenza, fatta con pena e dolore, 

possederà con infinita dolcezza e consolazione il Bene Sommo, Dio eterno” (Ibid., p. 

293). 
Dalla conversione all’unione mistica con il Cristo crocifisso, all’inesprimibile. Un 

cammino altissimo, il cui segreto è la preghiera costante: “Quanto più pregherai – ella 

afferma - tanto maggiormente sarai illuminato; quanto più sarai illuminato, tanto più 
profondamente e intensamente vedrai il Sommo Bene, l’Essere sommamente buono; 

quanto più profondamente e intensamente lo vedrai, tanto più lo amerai; quanto più 

lo amerai, tanto più ti diletterà; e quanto più ti diletterà, tanto maggiormente lo 
comprenderai e diventerai capace di capirlo. Successivamente arriverai alla pienezza 

della luce, perché capirai di non poter comprendere” (Ibid., p. 184). 

Cari fratelli e sorelle, la vita di santa Angela comincia con un’esistenza mondana, 

abbastanza lontana da Dio. Ma poi l'incontro con la figura di san Francesco e, 
finalmente, l'incontro col Cristo Crocifisso risveglia l'anima per La presenza di Dio, per 

il fatto che solo con Dio la vita diventa vera vita, perché diventa, nel dolore per il 

peccato, amore e gioia.  
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E così parla a noi santa Angela. Oggi siamo tutti in pericolo di vivere come se 

Dio non esistesse: sembra così lontano dalla vita odierna. Ma Dio ha mille modi, 

per ciascuno il suo, di farsi presente nell'anima, di mostrare che esiste e mi conosce e 
mi ama. E santa Angela vuol farci attenti a questi segni con i quali il Signore ci tocca 

l'anima, attenti alla presenza di Dio, per imparare così la via con Dio e verso Dio, nella 

comunione con Cristo Crocifisso. Preghiamo il Signore che ci renda attenti ai segni 
della sua presenza, che ci insegni a vivere realmente. Grazie. 

 

------------------------------------------- 

 
 

BENEDETTO XVI - UDIENZA GENERALE 

Piazza San Pietro - Mercoledì, 20 ottobre 2010  
 

Santa Elisabetta d’Ungheria 

Cari fratelli e sorelle, 
oggi vorrei parlarvi di una delle donne del Medioevo che ha suscitato maggiore 

ammirazione; si tratta di santa Elisabetta d’Ungheria, chiamata anche Elisabetta di 

Turingia. 

Nacque nel 1207; gli storici discutono sul luogo. Suo padre era Andrea II, ricco e 
potente re di Ungheria, il quale, per rafforzare i legami politici, aveva sposato la 

contessa tedesca Gertrude di Andechs-Merania, sorella di santa Edvige, la quale era 

moglie del duca di Slesia.  
Elisabetta visse nella Corte ungherese solo i primi quattro anni della sua infanzia, 

assieme a una sorella e tre fratelli. Amava il gioco, la musica e la danza; recitava con 

fedeltà le sue preghiere e mostrava già particolare attenzione verso i poveri, che 
aiutava con una buona parola o con un gesto affettuoso. 

La sua fanciullezza felice fu bruscamente interrotta quando, dalla lontana 

Turingia, giunsero dei cavalieri per portarla nella sua nuova sede in Germania 

centrale.  
Secondo i costumi di quel tempo, infatti, suo padre aveva stabilito che Elisabetta 

diventasse principessa di Turingia.  

Il langravio o conte di quella regione era uno dei sovrani più ricchi ed influenti 
d’Europa all’inizio del XIII secolo, e il suo castello era centro di magnificenza e di 

cultura.  

Ma dietro le feste e l’apparente gloria si nascondevano le ambizioni dei 

principi feudali, spesso in guerra tra di loro e in conflitto con le autorità reali 
ed imperiali. In questo contesto, il langravio Hermann accolse ben volentieri il 

fidanzamento tra suo figlio Ludovico e la principessa ungherese. Elisabetta partì dalla 

sua patria con una ricca dote e un grande seguito, comprese le sue ancelle personali, 
due delle quali le rimarranno amiche fedeli fino alla fine. Sono loro che ci hanno 

lasciato preziose informazioni sull’infanzia e sulla vita della Santa. 

Dopo un lungo viaggio giunsero ad Eisenach, per salire poi alla fortezza di Wartburg, il 
massiccio castello sopra la città.  

Qui si celebrò il fidanzamento tra Ludovico ed Elisabetta. Negli anni successivi, mentre 

Ludovico imparava il mestiere di cavaliere, Elisabetta e le sue compagne studiavano 

tedesco, francese, latino, musica, letteratura e ricamo. Nonostante il fatto che il 
fidanzamento fosse stato deciso per motivi politici, tra i due giovani nacque un amore 

sincero, animato dalla fede e dal desiderio di compiere la volontà di Dio.  

All’età di 18 anni, Ludovico, dopo la morte del padre, iniziò a regnare sulla Turingia. 
Elisabetta divenne però oggetto di sommesse critiche, perché il suo modo di 

comportarsi non corrispondeva alla vita di corte.  
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Così anche la celebrazione del matrimonio non fu sfarzosa e le spese per il 

banchetto furono in parte devolute ai poveri.  

Nella sua profonda sensibilità Elisabetta vedeva le contraddizioni tra la fede 
professata e la pratica cristiana. Non sopportava i compromessi.  

Una volta, entrando in chiesa nella festa dell’Assunzione, si tolse la corona, la 

depose dinanzi alla croce e rimase prostrata al suolo con il viso coperto. 
Quando la suocera la rimproverò per quel gesto, ella rispose: “Come posso io, 

creatura miserabile, continuare ad indossare una corona di dignità terrena, quando 

vedo il mio Re Gesù Cristo coronato di spine?”.  

Come si comportava davanti a Dio, allo stesso modo si comportava verso i sudditi.  
Tra i Detti delle quattro ancelle troviamo questa testimonianza: “Non consumava cibi 

se prima non era sicura che provenissero dalle proprietà e dai legittimi beni del 

marito. Mentre si asteneva dai beni procurati illecitamente, si adoperava anche per 
dare risarcimento a coloro che avevano subito violenza” (nn. 25 e 37).  

Un vero esempio per tutti coloro che ricoprono ruoli di guida: l’esercizio dell’autorità, 

ad ogni livello, dev’essere vissuto come servizio alla giustizia e alla carità, nella 
costante ricerca del bene comune. 

Elisabetta praticava assiduamente le opere di misericordia: dava da bere e da 

mangiare a chi bussava alla sua porta, procurava vestiti, pagava i debiti, si prendeva 

cura degli infermi e seppelliva i morti.  
Scendendo dal suo castello, si recava spesso con le sue ancelle nelle case dei 

poveri, portando pane, carne, farina e altri alimenti. Consegnava i cibi 

personalmente e controllava con attenzione gli abiti e i giacigli dei poveri. 
Questo comportamento fu riferito al marito, il quale non solo non ne fu dispiaciuto, ma 

rispose agli accusatori: “Fin quando non mi vende il castello, ne sono contento!”.  

In questo contesto si colloca il miracolo del pane trasformato in rose: mentre 
Elisabetta andava per la strada con il suo grembiule pieno di pane per i poveri, 

incontrò il marito che le chiese cosa stesse portando. Lei aprì il grembiule e, invece 

del pane, comparvero magnifiche rose. Questo simbolo di carità è presente molte 

volte nelle raffigurazioni di santa Elisabetta. 
Il suo fu un matrimonio profondamente felice: Elisabetta aiutava il coniuge ad elevare 

le sue qualità umane a livello soprannaturale, ed egli, in cambio, proteggeva la moglie 

nella sua generosità verso i poveri e nelle sue pratiche religiose.  
Sempre più ammirato per la grande fede della sposa, Ludovico, riferendosi alla sua 

attenzione verso i poveri, le disse: “Cara Elisabetta, è Cristo che hai lavato, cibato e di 

cui ti sei presa cura”.  

Una chiara testimonianza di come la fede e l’amore verso Dio e verso il prossimo 
rafforzino la vita familiare e rendano ancora più profonda l’unione matrimoniale. 

La giovane coppia trovò appoggio spirituale nei Frati Minori, che, dal 1222, si diffusero 

in Turingia.  
Tra di essi Elisabetta scelse frate Ruggero (Rüdiger) come direttore spirituale. Quando 

egli le raccontò la vicenda della conversione del giovane e ricco mercante Francesco 

d’Assisi, Elisabetta si entusiasmò ulteriormente nel suo cammino di vita cristiana. Da 
quel momento, fu ancora più decisa nel seguire Cristo povero e crocifisso, 

presente nei poveri. Anche quando nacque il primo figlio, seguito poi da altri due, la 

nostra Santa non tralasciò mai le sue opere di carità. Aiutò inoltre i Frati Minori a 

costruire ad Halberstadt un convento, di cui frate Ruggero divenne il superiore. La 
direzione spirituale di Elisabetta passò, così, a Corrado di Marburgo. 

Una dura prova fu l’addio al marito, a fine giugno del 1227 quando Ludovico IV si 

associò alla crociata dell’imperatore Federico II, ricordando alla sposa che quella era 
una tradizione per i sovrani di Turingia.  
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Elisabetta rispose: “Non ti tratterrò. Ho dato tutta me stessa a Dio ed ora devo 

dare anche te”. La febbre, però, decimò le truppe e Ludovico stesso cadde malato e 

morì ad Otranto, prima di imbarcarsi, nel settembre 1227, all’età di ventisette anni. 
Elisabetta, appresa la notizia, ne fu così addolorata che si ritirò in solitudine, ma poi, 

fortificata dalla preghiera e consolata dalla speranza di rivederlo in Cielo, ricominciò ad 

interessarsi degli affari del regno.  
La attendeva, tuttavia, un’altra prova: suo cognato usurpò il governo della Turingia, 

dichiarandosi vero erede di Ludovico e accusando Elisabetta di essere una pia donna 

incompetente nel governare.  

La giovane vedova, con i tre figli, fu cacciata dal castello di Wartburg e si 
mise alla ricerca di un luogo dove rifugiarsi. Solo due delle sue ancelle le 

rimasero vicino, la accompagnarono e affidarono i tre bambini alle cure degli amici di 

Ludovico. Peregrinando per i villaggi, Elisabetta lavorava dove veniva accolta, 
assisteva i malati, filava e cuciva. Durante questo calvario sopportato con grande 

fede, con pazienza e dedizione a Dio, alcuni parenti, che le erano rimasti fedeli e 

consideravano illegittimo il governo del cognato, riabilitarono il suo nome.  
Così Elisabetta, all’inizio del 1228, poté ricevere un reddito appropriato per ritirarsi nel 

castello di famiglia a Marburgo, dove abitava anche il suo direttore spirituale Corrado. 

Fu lui a riferire al Papa Gregorio IX il seguente fatto:  

“Il venerdì santo del 1228, poste le mani sull’altare nella cappella della sua città 
Eisenach, dove aveva accolto i Frati Minori, alla presenza di alcuni frati e familiari, 

Elisabetta rinunziò alla propria volontà e a tutte le vanità del mondo. Ella voleva 

rinunziare anche a tutti i possedimenti, ma io la dissuasi per amore dei poveri. Poco 
dopo costruì un ospedale, raccolse malati e invalidi e servì alla propria mensa i più 

miserabili e i più derelitti. Avendola io rimproverata su queste cose, Elisabetta rispose 

che dai poveri riceveva una speciale grazia ed umiltà” (Epistula magistri Conradi, 14-
17). 

Possiamo scorgere in quest’affermazione una certa esperienza mistica simile a quella 

vissuta da san Francesco: il Poverello di Assisi dichiarò, infatti, nel suo testamento, 

che, servendo i lebbrosi, quello che prima gli era amaro fu tramutato in dolcezza 
dell’anima e del corpo (Testamentum, 1-3).  

Elisabetta trascorse gli ultimi tre anni nell’ospedale da lei fondato, servendo i malati, 

vegliando con i moribondi. Cercava sempre di svolgere i servizi più umili e lavori 
ripugnanti. Ella divenne quella che potremmo chiamare una donna consacrata in 

mezzo al mondo (soror in saeculo) e formò, con altre sue amiche, vestite in abiti grigi, 

una comunità religiosa. Non a caso è patrona del Terzo Ordine Regolare di San 

Francesco e dell’Ordine Francescano Secolare. 
Nel novembre del 1231 fu colpita da forti febbri.  

Quando la notizia della sua malattia si propagò, moltissima gente accorse a vederla. 

Dopo una decina di giorni, chiese che le porte fossero chiuse, per rimanere da sola 
con Dio. Nella notte del 17 novembre si addormentò dolcemente nel Signore. Le 

testimonianze sulla sua santità furono tante e tali che, solo quattro anni più tardi, il 

Papa Gregorio IX la proclamò Santa e, nello stesso anno, fu consacrata la bella chiesa 
costruita in suo onore a Marburgo. 

Cari fratelli e sorelle, nella figura di santa Elisabetta vediamo come la fede, l'amicizia 

con Cristo creino il senso della giustizia, dell'uguaglianza di tutti, dei diritti degli altri e 

creino l'amore, la carità. E da questa carità nasce anche la speranza, la certezza che 
siamo amati da Cristo e che l'amore di Cristo ci aspetta e così ci rende capaci di 

imitare Cristo e di vedere Cristo negli altri. Santa Elisabetta ci invita a riscoprire 

Cristo, ad amarLo, ad avere la fede e così trovare la vera giustizia e l'amore, come 
pure la gioia che un giorno saremo immersi nell'amore divino, nella gioia dell'eternità 

con Dio. Grazie. 
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BENEDETTO XVI - UDIENZA GENERALE 

Piazza San Pietro - Mercoledì, 27 ottobre 2010  

 
Santa Brigida di Svezia 

Cari fratelli e sorelle, 

nella fervida vigilia del Grande Giubileo dell’Anno Duemila, il Venerabile Servo di Dio 
Giovanni Paolo II proclamò santa Brigida di Svezia compatrona di tutta l’Europa. 

Questa mattina vorrei presentarne la figura, il messaggio, e le ragioni per cui 

questa santa donna ha molto da insegnare – ancor oggi – alla Chiesa e al 

mondo. 
Conosciamo bene gli avvenimenti della vita di santa Brigida, perché i suoi padri 

spirituali ne redassero la biografia per promuoverne il processo di canonizzazione 

subito dopo la morte, avvenuta nel 1373. Brigida era nata settant’anni prima, nel 
1303, a Finster, in Svezia, una nazione del Nord-Europa che da tre secoli aveva 

accolto la fede cristiana con il medesimo entusiasmo con cui la Santa l’aveva ricevuta 

dai suoi genitori, persone molto pie, appartenenti a nobili famiglie vicine alla Casa 
regnante. 

Possiamo distinguere due periodi nella vita di questa Santa. 

Il primo è caratterizzato dalla sua condizione di donna felicemente sposata. Il 

marito si chiamava Ulf ed era governatore di un importante distretto del regno di 
Svezia. Il matrimonio durò ventott’anni, fino alla morte di Ulf. Nacquero otto figli, di 

cui la secondogenita, Karin (Caterina), è venerata come santa. Ciò è un segno 

eloquente dell’impegno educativo di Brigida nei confronti dei propri figli. Del resto, la 
sua saggezza pedagogica fu apprezzata a tal punto che il re di Svezia, Magnus, la 

chiamò a corte per un certo periodo, con lo scopo di introdurre la sua giovane sposa, 

Bianca di Namur, nella cultura svedese. 
Brigida, spiritualmente guidata da un dotto religioso che la iniziò allo studio delle 

Scritture, esercitò un influsso molto positivo sulla propria famiglia che, grazie alla sua 

presenza, divenne una vera “chiesa domestica”. Insieme con il marito, adottò la 

Regola dei Terziari francescani. Praticava con generosità opere di carità 
verso gli indigenti; fondò anche un ospedale. Accanto alla sua sposa, Ulf imparò 

a migliorare il suo carattere e a progredire nella vita cristiana. Al ritorno da un lungo 

pellegrinaggio a Santiago di Compostela, effettuato nel 1341 insieme ad altri membri 
della famiglia, gli sposi maturarono il progetto di vivere in continenza; ma poco tempo 

dopo, nella pace di un monastero in cui si era ritirato, Ulf concluse la sua vita terrena. 

Questo primo periodo della vita di Brigida ci aiuta ad apprezzare quella che 

oggi potremmo definire un’autentica “spiritualità coniugale”: insieme, gli 
sposi cristiani possono percorrere un cammino di santità, sostenuti dalla 

grazia del Sacramento del Matrimonio. Non poche volte, proprio come è avvenuto 

nella vita di santa Brigida e di Ulf, è la donna che con la sua sensibilità religiosa, con 
la delicatezza e la dolcezza riesce a far percorrere al marito un cammino di fede. 

Penso con riconoscenza a tante donne che, giorno dopo giorno, ancor oggi illuminano 

le proprie famiglie con la loro testimonianza di vita cristiana. Possa lo Spirito del 
Signore suscitare anche oggi la santità degli sposi cristiani, per mostrare al mondo la 

bellezza del matrimonio vissuto secondo i valori del Vangelo: l’amore, la tenerezza, 

l’aiuto reciproco, la fecondità nella generazione e nell’educazione dei figli, l’apertura e 

la solidarietà verso il mondo, la partecipazione alla vita della Chiesa. 
Quando Brigida rimase vedova, iniziò il secondo periodo della sua vita. 

Rinunciò ad altre nozze per approfondire l’unione con il Signore attraverso la 

preghiera, la penitenza e le opere di carità. Anche le vedove cristiane, dunque, 
possono trovare in questa Santa un modello da seguire.  
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In effetti, Brigida, alla morte del marito, dopo aver distribuito i propri beni ai poveri, 

pur senza mai accedere alla consacrazione religiosa, si stabilì presso il monastero 

cistercense di Alvastra. Qui ebbero inizio le rivelazioni divine, che l’accompagnarono 
per tutto il resto della sua vita. Esse furono dettate da Brigida ai suoi segretari-

confessori, che le tradussero dallo svedese in latino e le raccolsero in un’edizione di 

otto libri, intitolati Revelationes (Rivelazioni). A questi libri si aggiunge un 
supplemento, che ha per titolo appunto Revelationes extravagantes (Rivelazioni 

supplementari). 

Le Rivelazioni di santa Brigida presentano un contenuto e uno stile molto vari.  

A volte la rivelazione si presenta sotto forma di dialoghi fra le Persone divine, 
la Vergine, i santi e anche i demoni; dialoghi nei quali anche Brigida 

interviene. Altre volte, invece, si tratta del racconto di una visione 

particolare; e in altre ancora viene narrato ciò che la Vergine Maria le rivela 
circa la vita e i misteri del Figlio.  

Il valore delle Rivelazioni di santa Brigida, talvolta oggetto di qualche dubbio, venne 

precisato dal Venerabile Giovanni Paolo II nella Lettera Spes Aedificandi: 
“Riconoscendo la santità di Brigida la Chiesa, pur senza pronunciarsi sulle singole 

rivelazioni, ha accolto l'autenticità complessiva della sua esperienza interiore” (n. 5). 

Di fatto, leggendo queste Rivelazioni siamo interpellati su molti temi importanti.  

Ad esempio, ritorna frequentemente la descrizione, con dettagli assai realistici, della 
Passione di Cristo, verso la quale Brigida ebbe sempre una devozione privilegiata, 

contemplando in essa l’amore infinito di Dio per gli uomini.  

Sulla bocca del Signore che le parla, ella pone con audacia queste commoventi parole: 
“O miei amici, Io amo così teneramente le mie pecore che, se fosse possibile, vorrei 

morire tante altre volte, per ciascuna di esse, di quella stessa morte che ho sofferto 

per la redenzione di tutte” (Revelationes, Libro I, c. 59). Anche la dolorosa 
maternità di Maria, che la rese Mediatrice e Madre di misericordia, è un 

argomento che ricorre spesso nelle Rivelazioni. 

Ricevendo questi carismi, Brigida era consapevole di essere destinataria di un dono di 

grande predilezione da parte del Signore: “Figlia mia – leggiamo nel primo libro 
delle Rivelazioni –, Io ho scelto te per me, amami con tutto il tuo cuore ... più 

di tutto ciò che esiste al mondo” (c. 1).  

Del resto, Brigida sapeva bene, e ne era fermamente convinta, che ogni 
carisma è destinato ad edificare la Chiesa. Proprio per questo motivo, non 

poche delle sue rivelazioni erano rivolte, in forma di ammonimenti anche 

severi, ai credenti del suo tempo, comprese le Autorità religiose e politiche, 

perché vivessero coerentemente la loro vita cristiana; ma faceva questo 
sempre con un atteggiamento di rispetto e di fedeltà piena al Magistero della 

Chiesa, in particolare al Successore dell’Apostolo Pietro. 

Nel 1349 Brigida lasciò per sempre la Svezia e si recò in pellegrinaggio a Roma. Non 
solo intendeva prendere parte al Giubileo del 1350, ma desiderava anche ottenere dal 

Papa l’approvazione della Regola di un Ordine religioso che intendeva fondare, 

intitolato al Santo Salvatore, e composto da monaci e monache sotto l’autorità 
dell’abbadessa.  

Questo è un elemento che non deve stupirci: nel Medioevo esistevano fondazioni 

monastiche con un ramo maschile e un ramo femminile, ma con la pratica della stessa 

regola monastica, che prevedeva la direzione dell’Abbadessa. Di fatto, nella grande 
tradizione cristiana, alla donna è riconosciuta una dignità propria, e – sempre 

sull’esempio di Maria, Regina degli Apostoli – un proprio posto nella Chiesa, 

che, senza coincidere con il sacerdozio ordinato, è altrettanto importante per 
la crescita spirituale della Comunità.  

 

https://www.vatican.va/content/john-paul-ii/it/motu_proprio/documents/hf_jp-ii_motu-proprio_01101999_co-patronesses-europe.html


27 
 

Inoltre, la collaborazione di consacrati e consacrate, sempre nel rispetto della loro 

specifica vocazione, riveste una grande importanza nel mondo d’oggi. 

A Roma, in compagnia della figlia Karin, Brigida si dedicò a una vita di intenso 
apostolato e di orazione. E da Roma si mosse in pellegrinaggio in vari santuari italiani, 

in particolare ad Assisi, patria di san Francesco, verso il quale Brigida nutrì sempre 

grande devozione. Finalmente, nel 1371, coronò il suo più grande desiderio: il viaggio 
in Terra Santa, dove si recò in compagnia dei suoi figli spirituali, un gruppo che 

Brigida chiamava “gli amici di Dio”. 

Durante quegli anni, i Pontefici si trovavano ad Avignone, lontano da Roma: 

Brigida si rivolse accoratamente a loro, affinché facessero ritorno alla sede di 
Pietro, nella Città Eterna. 

Morì nel 1373, prima che il Papa Gregorio XI tornasse definitivamente a Roma. Fu 

sepolta provvisoriamente nella chiesa romana di San Lorenzo in Panisperna, ma nel 
1374 i suoi figli Birger e Karin la riportarono in patria, nel monastero di Vadstena, 

sede dell’Ordine religioso fondato da santa Brigida, che conobbe subito una notevole 

espansione. Nel 1391 il Papa Bonifacio IX la canonizzò solennemente. 
La santità di Brigida, caratterizzata dalla molteplicità dei doni e delle esperienze che 

ho voluto ricordare in questo breve profilo biografico-spirituale, la rende una figura 

eminente nella storia dell’Europa.  

Proveniente dalla Scandinavia, santa Brigida testimonia come il cristianesimo abbia 
profondamente permeato la vita di tutti i popoli di questo Continente. Dichiarandola 

compatrona d’Europa, il Papa Giovanni Paolo II ha auspicato che santa Brigida – 

vissuta nel XIV secolo, quando la cristianità occidentale non era ancora ferita dalla 
divisione – possa intercedere efficacemente presso Dio, per ottenere la grazia tanto 

attesa della piena unità di tutti i cristiani.  

Per questa medesima intenzione, che ci sta tanto a cuore, e perché l’Europa sappia 
sempre alimentarsi dalle proprie radici cristiane, vogliamo pregare, cari fratelli e 

sorelle, invocando la potente intercessione di santa Brigida di Svezia, fedele discepola 

di Dio e compatrona d’Europa. Grazie per l’attenzione. 

 
-------------------------------------------- 

 

 
BENEDETTO XVI - UDIENZA GENERALE 

Aula Paolo VI - Mercoledì, 3 novembre 2010  

 

Margherita d'Oingt 
Cari fratelli e sorelle, 

con Margherita d'Oingt, di cui vorrei parlarvi oggi, siamo introdotti nella 

spiritualità certosina, che si ispira alla sintesi evangelica vissuta e proposta 
da san Bruno. Non ci è nota la sua data di nascita, benché qualcuno la collochi 

intorno al 1240. Margherita proviene da una potente famiglia di antica nobiltà del 

Lionese, gli Oingt. Sappiamo che la madre si chiamava pure Margherita, che aveva 
due fratelli - Guiscardo e Luigi - e tre sorelle: Caterina, Isabella e Agnese. 

Quest’ultima la seguirà in monastero, nella Certosa, succedendole poi come priora. 

Non abbiamo notizie circa la sua infanzia, ma dai suoi scritti possiamo intuire che sia 

trascorsa tranquilla, in un ambiente familiare affettuoso.  
Infatti, per esprimere l’amore sconfinato di Dio, ella valorizza molto immagini 

legate alla famiglia, con particolare riferimento alle figure del padre e della 

madre.  
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In una sua meditazione prega così: “Bel dolce Signore, quando penso alle speciali 

grazie che mi hai fatto per tua sollecitudine: innanzi tutto, come mi hai custodita fin 

dalla mia infanzia, e come mi hai sottratta dal pericolo di questo mondo e mi hai 
chiamata a dedicarmi al tuo santo servizio, e come mi hai provvista in tutte quelle 

cose che mi erano necessarie per mangiare, bere, vestire e calzare, (e lo hai fatto) in 

tal modo che non ho avuto occasione di pensare in tutte queste cose che alla tua 
grande misericordia” (Margherita d’Oingt, Scritti spirituali, Meditazione V). 

Sempre dalle sue meditazioni, intuiamo che entrò nella Certosa di Poleteins in risposta 

alla chiamata del Signore, lasciando tutto e accettando la severa regola certosina, per 

essere totalmente del Signore, per stare sempre con Lui.  
Ella scrive: “Dolce Signore, io ho lasciato mio padre e mia madre e i miei fratelli e 

tutte le cose di questo mondo per tuo amore; ma questo è pochissimo, poiché le 

ricchezze di questo mondo non sono che spine pungenti; e chi più ne possiede più è 
sfortunato. E per questo mi sembra di non aver lasciato altro che miseria e povertà; 

ma tu sai, dolce Signore, che se io possedessi mille mondi e potessi disporne a mio 

piacimento, abbandonerei tutto per amore tuo; e quand'anche tu mi dessi tutto ciò 
che possiedi in cielo e in terra, non mi riterrei appagata finché non avessi te, perché 

tu sei la vita dell'anima mia, né ho né voglio avere padre e madre fuori di te” (ibid., 

Meditazione II, 32, p. 59). 

Anche della sua vita nella Certosa possediamo pochi dati.  
Sappiamo che nel 1288 ne divenne la quarta priora, incarico che mantenne fino alla 

morte, avvenuta l’11 febbraio 1310.  

Dai suoi scritti, comunque, non emergono particolari svolte nel suo itinerario 
spirituale. Ella concepisce tutta la vita come un cammino di purificazione fino alla 

piena configurazione a Cristo.  

Cristo è il Libro che va scritto, va inciso quotidianamente nel proprio cuore e 
nella propria vita, in particolare la sua passione salvifica. Nell’opera Speculum, 

Margherita, riferendosi a se stessa in terza persona, sottolinea che per grazia del 

Signore “aveva inciso nel suo cuore la santa vita che Dio Gesù Cristo condusse sulla 

terra, i suoi buoni esempi e la sua buona dottrina. Ella aveva messo così bene il dolce 
Gesù Cristo nel suo cuore che le sembrava perfino che questi le fosse presente e che 

tenesse un libro chiuso nella sua mano, per istruirla” (ibid., I, 2-3, p. 81).  

“In questo libro ella trovava scritta la vita che Gesù Cristo condusse sulla terra, dalla 
sua nascita all'ascesa al cielo” (ibid., I, 12, p. 83). 

Quotidianamente, fin dal mattino, Margherita si applica allo studio di questo libro. E, 

quando l’ha ben guardato, inizia a leggere nel libro della propria coscienza, che 

rivela le falsità e le menzogne della sua vita (cfr ibid., I, 6-7, p. 82); scrive di sé 
per giovare agli altri e per fissare più profondamente nel proprio cuore la grazia della 

presenza di Dio, per far sì, cioè, che ogni giorno la sua esistenza sia segnata dal 

confronto con le parole e le azioni di Gesù, con il Libro della vita di Lui. E questo 
perché la vita di Cristo sia impressa nell’anima in modo stabile e profondo, fino a 

poter vedere il Libro all’interno, ossia fino a contemplare il mistero di Dio Trinità (cfr 

ibid., II, 14-22; III, 23-40, p. 84-90). 
Attraverso i suoi scritti, Margherita ci offre qualche spiraglio sulla sua spiritualità, 

permettendoci di cogliere alcuni tratti della sua personalità e delle sue doti di governo. 

È una donna molto colta; scrive abitualmente in latino, la lingua degli eruditi, 

ma scrive pure in franco provenzale e anche questo è una rarità: i suoi scritti 
sono, così, i primi, di cui si ha memoria, redatti in questa lingua.  

Vive un’esistenza ricca di esperienze mistiche, descritte con semplicità, lasciando 

intuire l’ineffabile mistero di Dio, sottolineando i limiti della mente nell’afferrarlo e 
l’inadeguatezza della lingua umana nell’esprimerlo.  
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Ha una personalità lineare, semplice, aperta, di dolce carica affettiva, di grande 

equilibrio e acuto discernimento, capace di entrare nelle profondità dello spirito 

umano, di coglierne i limiti, le ambiguità, ma pure le aspirazioni, la tensione 
dell’anima verso Dio. Mostra una spiccata attitudine al governo, coniugando la sua 

profonda vita spirituale mistica con il servizio alle sorelle e alla comunità.  

In questo senso è significativo un passo di una lettera a suo padre: “Mio dolce 
padre, vi comunico che mi trovo tanto occupata a causa dei bisogni della 

nostra casa, che non mi è possibile applicare lo spirito in buoni pensieri; 

infatti ho tanto da fare che non so da quale lato girarmi. Noi non abbiamo 

raccolto grano nel settimo mese dell'anno e i nostri vigneti sono stati 
distrutti dalla tempesta. Inoltre, la nostra chiesa si trova in così cattive 

condizioni che siamo obbligati in parte a rifarla” (ibid., Lettere, III, 14, p. 127). 

Una monaca certosina delinea così la figura di Margherita:  
“Attraverso la sua opera ci rivela una personalità affascinante, dall’intelligenza viva, 

orientata verso la speculazione e, allo stesso tempo, favorita da grazie mistiche: in 

una parola, una donna santa e saggia che sa esprimere con un certo umorismo 
un’affettività tutta spirituale” (Una Monaca Certosina, Certosine, in Dizionario degli 

Istituti di Perfezione, Roma 1975).  

Nel dinamismo della vita mistica, Margherita valorizza l’esperienza degli affetti 

naturali, purificati dalla grazia, quale mezzo privilegiato per comprendere più 
profondamente ed assecondare con più prontezza e ardore l'azione divina. Il motivo 

risiede nel fatto che la persona umana è creata ad immagine di Dio, e perciò è 

chiamata a costruire con Dio una meravigliosa storia d’amore, lasciandosi coinvolgere 
totalmente dalla sua iniziativa. 

Il Dio Trinità, il Dio amore che si rivela nel Cristo l’affascina, e Margherita vive un 

rapporto di amore profondo verso il Signore e, per contrasto, vede l’ingratitudine 
umana fino alla viltà, fino al paradosso della croce.  

Ella afferma che la croce di Cristo è simile alla tavola del parto. Il dolore di 

Gesù sulla croce è paragonato a quello di una madre.  

Scrive: “La madre che mi portò in grembo, soffrì fortemente, nel darmi alla luce, per 
un giorno o per una notte, ma tu, bel dolce Signore, per me sei stato tormentato non 

una notte o un giorno soltanto ma per più di trent'anni […]; quanto amaramente hai 

patito a causa mia per tutta la vita! E allorché giunse il momento del parto, il tuo 
travaglio fu tanto doloroso che il tuo santo sudore divenne come gocce di sangue che 

scorrevano per tutto il tuo corpo fino a terra” (ibid., Meditazione I, 33, p. 59). 

Margherita, evocando i racconti della Passione di Gesù, contempla questi dolori con 

profonda compassione: “Tu sei stato deposto sul duro letto della croce, in modo tale 
da non poterti muovere o girare o agitare le tue membra così come suol fare un uomo 

che patisce un grande dolore, poiché sei stato completamente steso e ti sono stati 

conficcati i chiodi […] e […] sono stati lacerati tutti i tuoi muscoli e le tue vene. […] Ma 
tutti questi dolori […] ancora non ti bastavano, tanto che volesti che il tuo fianco 

venisse squarciato dalla lancia così crudelmente da far sì che il  tuo docile corpo fosse 

del tutto arato e straziato; e il tuo prezioso sangue sgorgava con tanta violenza da 
formare una larga strada, quasi fosse un grande ruscello”. Riferendosi a Maria 

afferma: “Non c'era da meravigliarsi che la spada che ti ha spezzato il corpo sia anche 

penetrata nel cuore della tua gloriosa madre che tanto amava sostenerti […] poiché il 

tuo amore è stato superiore a tutti gli altri amori” (ibid., Meditazione II, 36-39.42, p 
60s). 

Cari amici, Margherita d’Oingt ci invita a meditare quotidianamente la vita di 

dolore e di amore di Gesù e quella di sua Madre, Maria. Qui è la nostra 
speranza, il senso del nostro esistere.  
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Dalla contemplazione dell’amore di Cristo per noi nascono la forza e la gioia di 

rispondere con altrettanto amore, mettendo la nostra vita a servizio di Dio e degli 

altri. Con Margherita diciamo anche noi: “Dolce Signore, tutto ciò che hai 
compiuto, per amore mio e di tutto il genere umano, mi provoca ad amarti, 

ma il ricordo della tua santissima passione dona un vigore senza eguali alla 

mia potenza d'affetto per amarti. E’ per questo che mi sembra […] di aver 
trovato ciò che ho così tanto desiderato: non amare niente altro che te o in te 

o per amore tuo” (ibid., Meditazione II, 46, p. 62). 

A prima vista questa figura di certosina medievale, come pure tutta la sua vita, il suo 

pensiero, appaiono molto lontani da noi, dalla nostra vita, dal nostro modo di pensare 
e di agire. Ma se guardiamo all'essenziale di questa vita, vediamo che tocca anche noi 

e dovrebbe divenire essenziale anche nella nostra esistenza. 

Abbiamo sentito che Margherita ha considerato il Signore come un libro, ha fissato lo 
sguardo sul Signore, lo ha considerato come uno specchio nel quale appare anche la 

propria coscienza. E da questo specchio è entrata luce nella sua anima: ha lasciato 

entrare la parola, la vita di Cristo nel proprio essere e così è stata trasformata; la 
coscienza è stata illuminata, ha trovato criteri, luce ed è stata pulita. Proprio di questo 

abbiamo bisogno anche noi: lasciare entrare le parole, la vita, la luce di Cristo nella 

nostra coscienza perché sia illuminata, capisca ciò che è vero e buono e ciò che è 

male; che sia illuminata e pulita la nostra coscienza.  
La spazzatura non c'è solo in diverse strade del mondo. C'è spazzatura anche 

nelle nostre coscienze e nelle nostre anime. È solo la luce del Signore, la sua 

forza e il suo amore che ci pulisce, ci purifica e ci dà la retta via. Quindi 
seguiamo santa Margherita in questo sguardo verso Gesù. Leggiamo nel libro 

della sua vita, lasciamoci illuminare e pulire, per imparare la vera vita. Grazie. 

 
-------------------------------------------- 

 

 

BENEDETTO XVI - UDIENZA GENERALE 
Piazza San Pietro - Mercoledì, 17 novembre 2010  

 

Santa Giuliana di Cornillon (o di Liegi) 
Cari fratelli e care sorelle, 

anche questa mattina vorrei presentarvi una figura femminile, poco nota, a cui la 

Chiesa però deve una grande riconoscenza, non solo per la sua santità di vita, ma 

anche perché, con il suo grande fervore, ha contribuito all’istituzione di una 
delle solennità liturgiche più importanti dell’anno, quella del Corpus Domini. 

Si tratta di santa Giuliana di Cornillon, nota anche come santa Giuliana di 

Liegi. Possediamo alcuni dati sulla sua vita soprattutto attraverso una biografia, 
scritta probabilmente da un ecclesiastico suo contemporaneo, in cui vengono raccolte 

varie testimonianze di persone che conobbero direttamente la Santa. 

Giuliana nacque tra il 1191 e il 1192 nei pressi di Liegi, in Belgio. E’ importante 
sottolineare questo luogo, perché a quel tempo la Diocesi di Liegi era, per 

così dire, un vero “cenacolo eucaristico”.  

Prima di Giuliana, insigni teologi vi avevano illustrato il valore supremo del 

Sacramento dell’Eucaristia e, sempre a Liegi, c’erano gruppi femminili generosamente 
dediti al culto eucaristico e alla comunione fervente. Guidate da sacerdoti esemplari, 

esse vivevano insieme, dedicandosi alla preghiera e alle opere caritative. 

Rimasta orfana a 5 anni, Giuliana con la sorella Agnese fu affidata alle cure delle 
monache agostiniane del convento-lebbrosario di Mont-Cornillon.  
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Fu educata soprattutto da una suora, di nome Sapienza, che ne seguì la maturazione 

spirituale, fino a quando Giuliana stessa ricevette l’abito religioso e divenne anche lei 

monaca agostiniana. Acquisì una notevole cultura, al punto che leggeva le 
opere dei Padri della Chiesa in lingua latina, in particolare sant’Agostino, e 

san Bernardo.  

Oltre ad una vivace intelligenza, Giuliana mostrava, fin dall’inizio, una propensione 
particolare per la contemplazione; aveva un senso profondo della presenza di 

Cristo, che sperimentava vivendo in modo particolarmente intenso il 

Sacramento dell’Eucaristia e soffermandosi spesso a meditare sulle parole di 

Gesù: “Ecco io sono con voi tutti i giorni fino alla fine del mondo” (Mt 28,20). 
A sedici anni ebbe una prima visione, che poi si ripeté più volte nelle sue adorazioni 

eucaristiche.  

La visione presentava la luna nel suo pieno splendore, con una striscia scura che la 
attraversava diametralmente. Il Signore le fece comprendere il significato di ciò che le 

era apparso. La luna simboleggiava la vita della Chiesa sulla terra, la linea 

opaca rappresentava invece l’assenza di una festa liturgica, per l’istituzione 
della quale era chiesto a Giuliana di adoperarsi in modo efficace: una festa, 

cioè, nella quale i credenti avrebbero potuto adorare l’Eucaristia per aumentare la 

fede, avanzare nella pratica delle virtù e riparare le offese al Santissimo Sacramento. 

Per circa vent’anni Giuliana, che nel frattempo era diventata la priora del convento, 
conservò nel segreto questa rivelazione, che aveva riempito di gioia il suo cuore. Poi si 

confidò con altre due ferventi adoratrici dell’Eucaristia, la beata Eva, che conduceva 

una vita eremitica, e Isabella, che l’aveva raggiunta nel monastero di Mont-Cornillon. 
Le tre donne stabilirono una specie di “alleanza spirituale”, con il proposito di 

glorificare il Santissimo Sacramento. Vollero coinvolgere anche un sacerdote 

molto stimato, Giovanni di Losanna, canonico nella chiesa di San Martino a Liegi, 
pregandolo di interpellare teologi ed ecclesiastici su quanto stava loro a cuore.  

Le risposte furono positive e incoraggianti. 

Quello che avvenne a Giuliana di Cornillon si ripete frequentemente nella vita 

dei Santi: per avere la conferma che un’ispirazione viene da Dio, occorre 
sempre immergersi nella preghiera, saper attendere con pazienza, cercare 

l’amicizia e il confronto con altre anime buone, e sottomettere tutto al 

giudizio dei Pastori della Chiesa.  
Fu proprio il Vescovo di Liegi, Roberto di Thourotte, che, dopo iniziali esitazioni, 

accolse la proposta di Giuliana e delle sue compagne, e istituì, per la prima volta, 

la solennità del Corpus Domini nella sua Diocesi. Più tardi, altri Vescovi lo 

imitarono, stabilendo la medesima festa nei territori affidati alle loro cure pastorali. 
Ai Santi, tuttavia, il Signore chiede spesso di superare delle prove, perché la 

loro fede venga incrementata.  

Accadde anche a Giuliana, che dovette subire la dura opposizione di alcuni 
membri del clero e dello stesso superiore da cui dipendeva il suo monastero. 

Allora, di sua volontà, Giuliana lasciò il convento di Mont-Cornillon con alcune 

compagne, e per dieci anni, dal 1248 al 1258, fu ospite di vari monasteri di suore 
cistercensi. Edificava tutti con la sua umiltà, non aveva mai parole di critica o di 

rimprovero per i suoi avversari, ma continuava a diffondere con zelo il culto 

eucaristico.  

Si spense nel 1258 a Fosses-La-Ville, in Belgio. Nella cella dove giaceva fu esposto il 
Santissimo Sacramento e, secondo le parole del biografo, Giuliana morì contemplando 

con un ultimo slancio d’amore Gesù Eucaristia, che aveva sempre amato, onorato e 

adorato. 
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Alla buona causa della festa del Corpus Domini fu conquistato anche Giacomo 

Pantaléon di Troyes, che aveva conosciuto la Santa durante il suo ministero di 

arcidiacono a Liegi.  
Fu proprio lui che, divenuto Papa con il nome di Urbano IV, nel 1264, istituì la 

solennità del Corpus Domini come festa di precetto per la Chiesa universale, 

il giovedì successivo alla Pentecoste. Nella Bolla di istituzione, intitolata 
Transiturus de hoc mundo (11 agosto 1264) Papa Urbano rievoca con discrezione 

anche le esperienze mistiche di Giuliana, avvalorandone l’autenticità, e scrive: 

“Sebbene l’Eucaristia ogni giorno venga solennemente celebrata, riteniamo giusto che, 

almeno una volta l’anno, se ne faccia più onorata e solenne memoria. Le altre cose 
infatti di cui facciamo memoria, noi le afferriamo con lo spirito e con la mente, ma non 

otteniamo per questo la loro reale presenza. Invece, in questa sacramentale 

commemorazione del Cristo, anche se sotto altra forma, Gesù Cristo è presente con 
noi nella propria sostanza. Mentre stava infatti per ascendere al cielo disse: «Ecco 

io sono con voi tutti i giorni fino alla fine del mondo» (Mt 28,20)”. 

Il Pontefice stesso volle dare l’esempio, celebrando la solennità del Corpus Domini a 
Orvieto, città in cui allora dimorava.  

Proprio per suo ordine nel Duomo della Città si conservava – e si conserva tuttora – il 

celebre corporale con le tracce del miracolo eucaristico avvenuto l’anno prima, 

nel 1263, a Bolsena.  
Un sacerdote, mentre consacrava il pane e il vino, era stato preso da forti dubbi sulla 

presenza reale del Corpo e del Sangue di Cristo nel Sacramento dell’Eucaristia. 

Miracolosamente alcune gocce di sangue cominciarono a sgorgare dall’Ostia 
consacrata, confermando in quel modo ciò che la nostra fede professa.  

Urbano IV chiese a uno dei più grandi teologi della storia, san Tommaso d’Aquino – 

che in quel tempo accompagnava il Papa e si trovava a Orvieto –, di comporre i testi 
dell’ufficio liturgico di questa grande festa. Essi, ancor oggi in uso nella 

Chiesa, sono dei capolavori, in cui si fondono teologia e poesia. Sono testi che 

fanno vibrare le corde del cuore per esprimere lode e gratitudine al Santissimo 

Sacramento, mentre l’intelligenza, addentrandosi con stupore nel mistero, riconosce 
nell’Eucaristia la presenza viva e vera di Gesù, del suo Sacrificio di amore che ci 

riconcilia con il Padre, e ci dona la salvezza. 

Anche se dopo la morte di Urbano IV la celebrazione della festa del Corpus Domini 
venne limitata ad alcune regioni della Francia, della Germania, dell’Ungheria e 

dell’Italia settentrionale, fu ancora un Pontefice, Giovanni XXII, che nel 1317 la 

ripristinò per tutta la Chiesa. Da allora in poi, la festa conobbe uno sviluppo 

meraviglioso, ed è ancora molto sentita dal popolo cristiano. 
Vorrei affermare con gioia che oggi nella Chiesa c’è una “primavera 

eucaristica”: quante persone sostano silenziose dinanzi al Tabernacolo, per 

intrattenersi in colloquio d’amore con Gesù!  
È consolante sapere che non pochi gruppi di giovani hanno riscoperto la bellezza di 

pregare in adorazione davanti al Santissimo Sacramento. Penso, ad esempio, alla 

nostra adorazione eucaristica in Hyde Park, a Londra. Prego perché questa 
“primavera” eucaristica si diffonda sempre più in tutte le parrocchie, in particolare in 

Belgio, la patria di santa Giuliana.  

Il Venerabile Giovanni Paolo II, nell’Enciclica Ecclesia de Eucharistia, constatava che 

“in tanti luoghi […] l'adorazione del santissimo Sacramento trova ampio spazio 
quotidiano e diventa sorgente inesauribile di santità. La devota partecipazione dei 

fedeli alla processione eucaristica nella solennità del Corpo e Sangue di Cristo è una 

grazia del Signore, che ogni anno riempie di gioia chi vi partecipa. Altri segni positivi 
di fede e di amore eucaristici si potrebbero menzionare” (n. 10). 

 

https://www.vatican.va/content/john-paul-ii/it/encyclicals/documents/hf_jp-ii_enc_20030417_eccl-de-euch.html
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Ricordando santa Giuliana di Cornillon rinnoviamo anche noi la fede nella presenza 

reale di Cristo nell’Eucaristia. Come ci insegna il Compendio del Catechismo della 

Chiesa Cattolica, “Gesù Cristo è presente nell'Eucaristia in modo unico e 
incomparabile. È presente infatti in modo vero, reale, sostanziale: con il suo 

Corpo e il suo Sangue, con la sua Anima e la sua Divinità. In essa è quindi 

presente in modo sacramentale, e cioè sotto le specie eucaristiche del pane e 
del vino, Cristo tutto intero: Dio e uomo” (n. 282). 

Cari amici, la fedeltà all’incontro con il Cristo Eucaristico nella Santa Messa 

domenicale è essenziale per il cammino di fede, ma cerchiamo anche di 

andare frequentemente a visitare il Signore presente nel Tabernacolo! 
Guardando in adorazione l’Ostia consacrata, noi incontriamo il dono dell’amore di Dio, 

incontriamo la Passione e la Croce di Gesù, come pure la sua Risurrezione. Proprio 

attraverso il nostro guardare in adorazione, il Signore ci attira verso di sé, dentro il 
suo mistero, per trasformarci come trasforma il pane e il vino. I Santi hanno 

sempre trovato forza, consolazione e gioia nell’incontro eucaristico. Con le 

parole dell’Inno eucaristico Adoro te devote ripetiamo davanti al Signore, 
presente nel Santissimo Sacramento: “Fammi credere sempre più in Te, che 

in Te io abbia speranza, che io Ti ami!”. Grazie. 

 

 
-------------------------------------------- 

 

BENEDETTO XVI - UDIENZA GENERALE 
Aula Paolo VI - Mercoledì, 24 novembre 2010  

 

Santa Caterina da Siena 
Cari fratelli e sorelle, 

quest’oggi vorrei parlarvi di una donna che ha avuto un ruolo eminente nella storia 

della Chiesa. Si tratta di santa Caterina da Siena. Il secolo in cui visse - il 

quattordicesimo - fu un’epoca travagliata per la vita della Chiesa e dell’intero 
tessuto sociale in Italia e in Europa. Tuttavia, anche nei momenti di maggiore 

difficoltà, il Signore non cessa di benedire il suo Popolo, suscitando Santi e Sante che 

scuotano le menti e i cuori provocando conversione e rinnovamento. Caterina è una 
di queste e ancor oggi ella ci parla e ci sospinge a camminare con coraggio 

verso la santità per essere in modo sempre più pieno discepoli del Signore. 

Nata a Siena, nel 1347, in una famiglia molto numerosa, morì a Roma, nel 1380. 

All’età di 16 anni, spinta da una visione di san Domenico, entrò nel Terz’Ordine 
Domenicano, nel ramo femminile detto delle Mantellate. Rimanendo in famiglia, 

confermò il voto di verginità fatto privatamente quando era ancora 

un’adolescente, si dedicò alla preghiera, alla penitenza, alle opere di carità, 
soprattutto a beneficio degli ammalati. 

Quando la fama della sua santità si diffuse, fu protagonista di un’intensa attività di 

consiglio spirituale nei confronti di ogni categoria di persone: nobili e uomini politici, 
artisti e gente del popolo, persone consacrate, ecclesiastici, compreso il Papa Gregorio 

XI che in quel periodo risiedeva ad Avignone e che Caterina esortò energicamente 

ed efficacemente a fare ritorno a Roma.  

Viaggiò molto per sollecitare la riforma interiore della Chiesa e per favorire la 
pace tra gli Stati: anche per questo motivo il Venerabile Giovanni Paolo II la volle 

dichiarare Compatrona d’Europa: il Vecchio Continente non dimentichi mai le 

radici cristiane che sono alla base del suo cammino e continui ad attingere 
dal Vangelo i valori fondamentali che assicurano la giustizia e la concordia. 

 

 

https://cooperatores-veritatis.org/2017/09/30/catechismo-e-compendio-della-chiesa-cattolica/
https://cooperatores-veritatis.org/2017/09/30/catechismo-e-compendio-della-chiesa-cattolica/
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Caterina soffrì tanto, come molti Santi. Qualcuno pensò addirittura che si dovesse 

diffidare di lei al punto che, nel 1374, sei anni prima della morte, il capitolo generale 

dei Domenicani la convocò a Firenze per interrogarla. Le misero accanto un frate dotto 
ed umile, Raimondo da Capua, futuro Maestro Generale dell’Ordine. Divenuto suo 

confessore e anche suo “figlio spirituale”, scrisse una prima biografia completa della 

Santa. Fu canonizzata nel 1461. 
La dottrina di Caterina, che apprese a leggere con fatica e imparò a scrivere quando 

era già adulta, è contenuta ne Il Dialogo della Divina Provvidenza ovvero Libro 

della Divina Dottrina, un capolavoro della letteratura spirituale, nel suo 

Epistolario e nella raccolta delle Preghiere.  
Il suo insegnamento è dotato di una ricchezza tale che il Servo di Dio Paolo VI, 

nel 1970, la dichiarò Dottore della Chiesa, titolo che si aggiungeva a quello di 

Compatrona della città di Roma, per volere del Beato Pio IX, e di Patrona d’Italia, 
secondo la decisione del Venerabile Pio XII. 

In una visione che mai più si cancellò dal cuore e dalla mente di Caterina, la Madonna 

la presentò a Gesù che le donò uno splendido anello, dicendole: “Io, tuo Creatore e 
Salvatore, ti sposo nella fede, che conserverai sempre pura fino a quando celebrerai 

con me in cielo le tue nozze eterne” (Raimondo da Capua, S. Caterina da Siena, 

Legenda maior, n. 115, Siena 1998).  

Quell’anello rimase visibile solo a lei. In questo episodio straordinario cogliamo il 
centro vitale della religiosità di Caterina e di ogni autentica spiritualità: il 

cristocentrismo. Cristo è per lei come lo sposo, con cui vi è un rapporto di intimità, 

di comunione e di fedeltà; è il bene amato sopra ogni altro bene. 
Questa unione profonda con il Signore è illustrata da un altro episodio della vita di 

questa insigne mistica: lo scambio del cuore. Secondo Raimondo da Capua, che 

trasmette le confidenze ricevute da Caterina, il Signore Gesù le apparve con in mano 
un cuore umano rosso splendente, le aprì il petto, ve lo introdusse e disse: “Carissima 

figliola, come l’altro giorno presi il tuo cuore che tu mi offrivi, ecco che ora ti do il mio, 

e d’ora innanzi starà al posto che occupava il tuo” (ibid.). Caterina ha vissuto 

veramente le parole di san Paolo, “… non vivo io, ma Cristo vive in me” (Gal 2,20). 
Come la santa senese, ogni credente sente il bisogno di uniformarsi ai sentimenti del 

Cuore di Cristo per amare Dio e il prossimo come Cristo stesso ama.  

E noi tutti possiamo lasciarci trasformare il cuore ed imparare ad amare come Cristo, 
in una familiarità con Lui nutrita dalla preghiera, dalla meditazione sulla Parola di Dio 

e dai Sacramenti, soprattutto ricevendo frequentemente e con devozione la santa 

Comunione.  

Anche Caterina appartiene a quella schiera di santi eucaristici con cui ho 
voluto concludere la mia Esortazione apostolica Sacramentum Caritatis (cfr n. 

94). Cari fratelli e sorelle, l’Eucaristia è uno straordinario dono di amore che Dio ci 

rinnova continuamente per nutrire il nostro cammino di fede, rinvigorire la nostra 
speranza, infiammare la nostra carità, per renderci sempre più simili a Lui. 

Attorno ad una personalità così forte e autentica si andò costituendo una vera e 

propria famiglia spirituale. Si trattava di persone affascinate dall’autorevolezza morale 
di questa giovane donna di elevatissimo livello di vita, e talvolta impressionate anche 

dai fenomeni mistici cui assistevano, come le frequenti estasi. Molti si misero al suo 

servizio e soprattutto considerarono un privilegio essere guidati spiritualmente da 

Caterina. La chiamavano “mamma”, poiché come figli spirituali da lei attingevano il 
nutrimento dello spirito. 

Anche oggi la Chiesa riceve un grande beneficio dall’esercizio della maternità spirituale 

di tante donne, consacrate e laiche, che alimentano nelle anime il pensiero a Dio, 
rafforzano la fede della gente e orientano la vita cristiana verso vette sempre più 

elevate e sempre più con l’amore alla Chiesa.  

https://www.vatican.va/content/benedict-xvi/it/apost_exhortations/documents/hf_ben-xvi_exh_20070222_sacramentum-caritatis.html
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“Figlio vi dico e vi chiamo - scrive Caterina rivolgendosi ad uno dei suoi figli spirituali, 

il certosino Giovanni Sabatini -, in quanto io vi partorisco per continue orazioni e 

desiderio nel cospetto di Dio, così come una madre partorisce il figlio” (Epistolario, 
Lettera n. 141: A don Giovanni de’ Sabbatini). Al frate domenicano Bartolomeo de 

Dominici era solita indirizzarsi con queste parole: “Dilettissimo e carissimo fratello e 

figliolo in Cristo dolce Gesù”. 
Un altro tratto della spiritualità di Caterina è legato al dono delle lacrime. 

Esse esprimono una sensibilità squisita e profonda, capacità di commozione e di 

tenerezza. Non pochi Santi hanno avuto il dono delle lacrime, rinnovando l’emozione 

di Gesù stesso, che non ha trattenuto e nascosto il suo pianto dinanzi al sepolcro 
dell’amico Lazzaro e al dolore di Maria e di Marta, e alla vista di Gerusalemme, nei 

suoi ultimi giorni terreni.  

Secondo Caterina, le lacrime dei Santi si mescolano al Sangue di Cristo, di cui ella ha 
parlato con toni vibranti e con immagini simboliche molto efficaci: “Abbiate memoria 

di Cristo crocifisso, Dio e uomo (…). Ponetevi per obietto Cristo crocifisso, 

nascondetevi nelle piaghe di Cristo crocifisso, annegatevi nel sangue di Cristo 
crocifisso” (Epistolario, Lettera n. 21: Ad uno il cui nome si tace). 

Qui possiamo comprendere perché Caterina, pur consapevole delle manchevolezze 

umane dei sacerdoti, abbia sempre avuto una grandissima riverenza per essi: essi 

dispensano, attraverso i Sacramenti e la Parola, la forza salvifica del Sangue di Cristo. 
La Santa senese ha invitato sempre i sacri ministri, anche il Papa, che 

chiamava “(babbo mio dolce) dolce Vicario di Cristo in terra”, ad essere fedeli alle 

loro responsabilità, mossa sempre e solo dal suo amore profondo e costante 
per la Chiesa.  

Prima di morire disse: “Partendomi dal corpo io, in verità, ho consumato e dato 

la vita nella Chiesa e per la Chiesa Santa, la quale cosa mi è singolarissima 
grazia” (Raimondo da Capua, S. Caterina da Siena, Legenda maior, n. 363). 

Da santa Caterina, dunque, noi apprendiamo la scienza più sublime: 

conoscere ed amare Gesù Cristo e la sua Chiesa.  

Nel Dialogo della Divina Provvidenza, ella, con un’immagine singolare, descrive Cristo 
come un ponte lanciato tra il cielo e la terra. Esso è formato da tre scaloni 

costituiti dai piedi, dal costato e dalla bocca di Gesù. Elevandosi attraverso 

questi scaloni, l’anima passa attraverso le tre tappe di ogni via di 
santificazione: il distacco dal peccato, la pratica della virtù e dell’amore, 

l’unione dolce e affettuosa con Dio. 

Cari fratelli e sorelle, impariamo da santa Caterina ad amare con coraggio, in 

modo intenso e sincero, Cristo e la Chiesa.  
Facciamo nostre perciò le parole di santa Caterina che leggiamo nel Dialogo della 

Divina Provvidenza, a conclusione del capitolo che parla di Cristo-ponte: “Per 

misericordia ci hai lavati nel Sangue, per misericordia volesti conversare con le 
creature. O Pazzo d’amore! Non ti bastò incarnarti, ma volesti anche morire! (...) O 

misericordia! Il cuore mi si affoga nel pensare a te: ché dovunque io mi volga a 

pensare, non trovo che misericordia” (cap. 30, pp. 79-80). Grazie. 
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BENEDETTO XVI - UDIENZA GENERALE 

Aula Paolo VI - Mercoledì, 1° dicembre 2010  

 
Giuliana di Norwich 

Cari fratelli e sorelle, 

ricordo ancora con grande gioia il Viaggio apostolico compiuto nel Regno Unito nello 
scorso settembre. L’Inghilterra è una terra che ha dato i natali a tante figure illustri 

che con la loro testimonianza ed il loro insegnamento abbelliscono la storia della 

Chiesa. Una di esse, venerata tanto dalla Chiesa Cattolica quanto dalla Comunione 

anglicana, è la mistica Giuliana di Norwich, di cui vorrei parlarvi questa mattina. 
Le notizie di cui disponiamo sulla sua vita – non molte – sono desunte principalmente 

dal libro in cui questa donna gentile e pia ha raccolto il contenuto delle sue visioni, 

intitolato Rivelazioni dell’Amore divino.  
Si sa che è vissuta dal 1342 al 1430 circa, anni tormentati sia per la Chiesa, lacerata 

dallo scisma seguito al ritorno del Papa da Avignone a Roma, sia per la vita della 

gente che subiva le conseguenze di una lunga guerra tra il regno d’Inghilterra e quello 
di Francia. Dio, però, anche nei tempi di tribolazione, non cessa di suscitare figure 

come Giuliana di Norwich, per richiamare gli uomini alla pace, all’amore e alla gioia. 

Come ella stessa ci racconta, nel maggio del 1373, probabilmente il 13 di 

quel mese, fu colpita all’improvviso da una malattia gravissima che in tre 
giorni sembrò portarla alla morte. Dopo che il sacerdote, accorso al suo 

capezzale, le mostrò il Crocifisso, Giuliana non solo riacquistò prontamente la 

salute, ma ricevette quelle sedici rivelazioni che successivamente riportò per 
iscritto e commentò nel suo libro, le Rivelazioni dell’Amore divino.  

E fu proprio il Signore che, quindici anni dopo questi avvenimenti straordinari, le svelò 

il senso di quelle visioni. “Vorresti sapere cosa ha inteso il tuo Signore e conoscere il 
senso di questa rivelazione? Sappilo bene: amore è ciò che Lui ha inteso. Chi te lo 

rivela? L’amore. Perché te lo rivela? Per amore ... Così imparai che nostro Signore 

significa amore” (Giuliana di Norwich, Il libro delle rivelazioni, cap. 86). 

Ispirata dall’amore divino, Giuliana operò una scelta radicale. Come un’antica 
anacoreta, scelse di vivere all’interno di una cella, collocata in prossimità della chiesa 

intitolata a san Giuliano, dentro la città di Norwich, ai suoi tempi un importante centro 

urbano, vicino a Londra.  
Forse, assunse il nome di Giuliana proprio da quello del santo cui era dedicata la 

chiesa presso cui visse per tanti anni, sino alla morte. Potrebbe sorprenderci e persino 

lasciarci perplessi questa decisione di vivere “reclusa”, come si diceva ai suoi tempi. 

Ma non era la sola a compiere tale scelta: in quei secoli un numero considerevole di 
donne optò per questo genere di vita, adottando delle regole appositamente elaborate 

per esse, come quella composta da sant’Aelredo di Rievaulx.  

Le anacorete o “recluse”, all’interno della loro cella, si dedicavano alla 
preghiera, alla meditazione e allo studio. In tal modo, maturavano una sensibilità 

umana e religiosa finissima, che le rendeva venerate dalla gente. Uomini e donne di 

ogni età e condizione, bisognosi di consigli e di conforto, le ricercavano devotamente. 
Quindi non era una scelta individualistica; proprio con questa vicinanza al Signore 

maturava in lei anche la capacità di essere consigliera per tanti, di aiutare quanti 

vivevano in difficoltà in questa vita. 

Sappiamo che anche Giuliana riceveva frequenti visite, come ci è attestato 
dall’autobiografia di un’altra fervente cristiana del suo tempo, Margery Kempe, che si 

recò a Norwich nel 1413 per ricevere suggerimenti sulla sua vita spirituale.  
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Ecco perché, quando Giuliana era viva, era chiamata, com’è scritto sul monumento 

funebre che ne raccoglie le spoglie: “Madre Giuliana”. Era divenuta una madre per 

molti. 
Le donne e gli uomini che si ritirano per vivere in compagnia di Dio, proprio 

grazie a questa loro scelta, acquisiscono un grande senso di compassione per 

le pene e le debolezze degli altri. Amiche ed amici di Dio, dispongono di una 
sapienza che il mondo, da cui si allontanano, non possiede e, con amabilità, 

la condividono con coloro che bussano alla loro porta. Penso, dunque, con 

ammirazione e riconoscenza, ai monasteri di clausura femminili e maschili che, oggi 

più che mai, sono oasi di pace e di speranza, prezioso tesoro per tutta la Chiesa, 
specialmente nel richiamare il primato di Dio e l’importanza di una preghiera costante 

e intensa per il cammino di fede. 

Fu proprio nella solitudine abitata da Dio che Giuliana di Norwich compose le 
Rivelazioni dell’Amore divino, di cui ci sono giunte due redazioni, una più breve, 

probabilmente la più antica, ed una più lunga. Questo libro contiene un messaggio 

di ottimismo fondato sulla certezza di essere amati da Dio e di essere protetti 
dalla sua Provvidenza. Leggiamo in questo libro le seguenti stupende parole: “Vidi 

con assoluta sicurezza ... che Dio prima ancora di crearci ci ha amati, di un amore che 

non è mai venuto meno, né mai svanirà. E in questo amore Egli ha fatto tutte le sue 

opere, e in questo amore Egli ha fatto in modo che tutte le cose risultino utili per noi, 
e in questo amore la nostra vita dura per sempre ... In questo amore noi abbiamo il 

nostro principio, e tutto questo noi lo vedremo in Dio senza fine” (Il libro delle 

rivelazioni, cap. 86, p. 320). 
Il tema dell’amore divino ritorna spesso nelle visioni di Giuliana di Norwich che, con 

una certa audacia, non esita a paragonarlo anche all’amore materno. È questo uno dei 

messaggi più caratteristici della sua teologia mistica. La tenerezza, la sollecitudine e la 
dolcezza della bontà di Dio verso di noi sono così grandi che, a noi pellegrini sulla 

terra, evocano l’amore di una madre per i propri figli.  

In realtà, anche i profeti biblici a volte hanno usato questo linguaggio che richiama la 

tenerezza, l’intensità e la totalità dell’amore di Dio, che si manifesta nella creazione e 
in tutta la storia della salvezza e ha il culmine nell’Incarnazione del Figlio. Dio, però, 

supera sempre ogni amore umano, come dice il profeta Isaia: “Si dimentica forse una 

donna del suo bambino, così da non commuoversi per il figlio delle sue viscere? Anche 
se costoro si dimenticassero, io invece non ti dimenticherò mai” (Is 49, 15).  

Giuliana di Norwich ha compreso il messaggio centrale per la vita spirituale: Dio è 

amore e solo quando ci si apre, totalmente e con fiducia totale, a questo amore e si 

lascia che esso diventi l’unica guida dell’esistenza, tutto viene trasfigurato, si trovano 
la vera pace e la vera gioia e si è capaci di diffonderle intorno a sé. 

Vorrei sottolineare un altro punto.  

Il Catechismo della Chiesa Cattolica riporta le parole di Giuliana di Norwich quando 
espone il punto di vista della fede cattolica su un argomento che non cessa di 

costituire una provocazione per tutti i credenti (cfr.nn.304-314). Se Dio è 

sommamente buono e sapiente, perché esistono il male e la sofferenza degli 
innocenti? Anche i santi, proprio i santi, si sono posti questa domanda. 

Illuminati dalla fede, essi ci danno una risposta che apre il nostro cuore alla fiducia e 

alla speranza: nei misteriosi disegni della Provvidenza, anche dal male Dio sa trarre 

un bene più grande come scrisse Giuliana di Norwich: “Imparai dalla grazia di Dio che 
dovevo rimanere fermamente nella fede, e quindi dovevo saldamente e perfettamente 

credere che tutto sarebbe finito in bene…” (Il libro delle rivelazioni, cap. 32, p. 173). 
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Sì, cari fratelli e sorelle, le promesse di Dio sono sempre più grandi delle nostre 

attese.  

Se consegniamo a Dio, al suo immenso amore, i desideri più puri e più profondi del 
nostro cuore, non saremo mai delusi. “E tutto sarà bene”, “ogni cosa sarà per il 

bene”: questo il messaggio finale che Giuliana di Norwich ci trasmette e che anch’io vi 

propongo quest’oggi. Grazie. 
 

-------------------------------------------- 

 

 
BENEDETTO XVI - UDIENZA GENERALE 

Aula Paolo VI - Mercoledì, 15 dicembre 2010  

 
Santa Veronica Giuliani 

Cari fratelli e sorelle, 

Oggi vorrei presentare una mistica che non è dell’epoca medievale; si tratta di santa 
Veronica Giuliani, monaca clarissa cappuccina. Il motivo è che il 27 dicembre prossimo 

ricorre il 350° anniversario della Sua nascita. Città di Castello, luogo dove visse più a 

lungo e morì, come pure Mercatello - suo paese natale - e la diocesi di Urbino, vivono 

con gioia questo evento. 
Veronica nasce appunto il 27 dicembre 1660 a Mercatello, nella valle del Metauro, da 

Francesco Giuliani e Benedetta Mancini; è l’ultima di sette sorelle, delle quali altre tre 

abbracceranno la vita monastica; le viene dato il nome di Orsola. All’età di sette anni, 
perde la madre, e il padre si trasferisce a Piacenza come soprintendente alle dogane 

del ducato di Parma. In questa città, Orsola sente crescere in sé il desiderio di 

dedicare la vita a Cristo.  
Il richiamo si fa sempre più pressante, tanto che, a 17 anni, entra nella stretta 

clausura del monastero delle Clarisse Cappuccine di Città di Castello, dove rimarrà per 

tutta la vita. Là riceve il nome di Veronica, che significa “vera immagine”, e, in 

effetti, ella diventerà una vera immagine di Cristo Crocifisso.  
Un anno dopo emette la solenne professione religiosa: inizia per lei il cammino di 

configurazione a Cristo attraverso molte penitenze, grandi sofferenze e alcune 

esperienze mistiche legate alla Passione di Gesù: la coronazione di spine, lo sposalizio 
mistico, la ferita nel cuore e le stimmate.  

Nel 1716, a 56 anni, diventa badessa del monastero e verrà riconfermata in tale ruolo 

fino alla morte, avvenuta nel 1727, dopo una dolorosissima agonia di 33 giorni che 

culmina in una gioia profonda, tanto che le sue ultime parole furono: “Ho trovato 
l’Amore, l’Amore si è lasciato vedere! Questa è la causa del mio patire. Ditelo 

a tutte, ditelo a tutte!” (Summarium Beatificationis, 115-120).  

Il 9 luglio lascia la dimora terrena per l’incontro con Dio.  
Ha 67 anni, cinquanta dei quali trascorsi nel monastero di Città di Castello.  

Viene proclamata Santa il 26 maggio 1839 dal Papa Gregorio XVI. 

Veronica Giuliani ha scritto molto: lettere, relazioni autobiografiche, poesie. La fonte 
principale per ricostruirne il pensiero è, tuttavia, il suo Diario, iniziato nel 1693: ben 

ventiduemila pagine manoscritte, che coprono un arco di trentaquattro anni di vita 

claustrale. La scrittura fluisce spontanea e continua, non vi sono cancellature o 

correzioni, né segni d’interpunzione o distribuzione della materia in capitoli o parti 
secondo un disegno prestabilito. Veronica non voleva comporre un’opera letteraria; 

anzi, fu obbligata a mettere per iscritto le sue esperienze dal Padre Girolamo 

Bastianelli, religioso dei Filippini, in accordo con il Vescovo diocesano Antonio 
Eustachi. 
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Santa Veronica ha una spiritualità marcatamente cristologico-sponsale: è 

l’esperienza di essere amata da Cristo, Sposo fedele e sincero, e di voler 

corrispondere con un amore sempre più coinvolto e appassionato. In lei tutto 
è interpretato in chiave d’amore, e questo le infonde una profonda serenità. 

Ogni cosa è vissuta in unione con Cristo, per amore suo, e con la gioia di 

poter dimostrare a Lui tutto l’amore di cui è capace una creatura. 
Il Cristo a cui Veronica è profondamente unita è quello sofferente della 

passione, morte e risurrezione; è Gesù nell’atto di offrirsi al Padre per salvarci. Da 

questa esperienza deriva anche l’amore intenso e sofferente per la Chiesa, nella 

duplice forma della preghiera e dell’offerta. La Santa vive in quest’ottica: prega, 
soffre, cerca la “povertà santa”, come “esproprio”, perdita di sé (cfr ibid., III, 523), 

proprio per essere come Cristo, che ha donato tutto se stesso. 

In ogni pagina dei suoi scritti Veronica raccomanda qualcuno al Signore, avvalorando 
le sue preghiere d’intercessione con l’offerta di se stessa in ogni sofferenza.  

Il suo cuore si dilata a tutti “i bisogni di Santa Chiesa”, vivendo con ansia il 

desiderio della salvezza di “tutto l’universo mondo” (ibid., III-IV, passim). 
Veronica grida: “O peccatori, o peccatrici… tutti e tutte venite al cuore di Gesù; 

venite alla lavanda del suo preziosissimo sangue… Egli vi aspetta con le 

braccia aperte per abbracciarvi” (ibid., II, 16-17).  

Animata da un’ardente carità, dona alle sorelle del monastero attenzione, 
comprensione, perdono; offre le sue preghiere e i suoi sacrifici per il Papa, il suo 

vescovo, i sacerdoti e per tutte le persone bisognose, comprese le anime del 

purgatorio. Riassume la sua missione contemplativa in queste parole: “Noi non 
possiamo andare predicando per il mondo a convertire anime, ma siamo 

obbligate a pregare di continuo per tutte quelle anime che stanno in offesa di 

Dio… particolarmente con le nostre sofferenze, cioè con un principio di vita 
crocifissa” (ibid., IV, 877). La nostra Santa concepisce questa missione come uno 

“stare in mezzo” tra gli uomini e Dio, tra i peccatori e Cristo Crocifisso. 

Veronica vive in modo profondo la partecipazione all’amore sofferente di Gesù, certa 

che il “soffrire con gioia” sia la “chiave dell’amore” (cfr ibid., I, 299.417; III, 
330.303.871; IV, 192).  

Ella evidenzia che Gesù patisce per i peccati degli uomini, ma anche per le 

sofferenze che i suoi servi fedeli avrebbero dovuto sopportare lungo i secoli, 
nel tempo della Chiesa, proprio per la loro fede solida e coerente.  

Scrive: “L’eterno Suo Padre Gli fece vedere e sentire in quel punto tutti i patimenti che 

avevano da patire i suoi eletti, le anime Sue più care, cioè quelle che si sarebbero 

approfittate del Suo Sangue e di tutti i Suoi patimenti” (ibid., II, 170). Come dice di sé 
l’apostolo Paolo: “Ora io sono lieto nelle sofferenze che sopporto per voi e do 

compimento a ciò che, dei patimenti di Cristo, manca nella mia carne, a favore del suo 

corpo che è la Chiesa” (Col 1,24). Veronica arriva a chiedere a Gesù di essere 
crocifissa con Lui: “In un istante – scrive -, io vidi uscire dalle Sue santissime piaghe 

cinque raggi risplendenti; e tutti vennero alla volta mia. Ed io vedevo questi raggi 

divenire come piccole fiamme. In quattro vi erano i chiodi; ed in una vi era la lancia, 
come d’oro, tutta infuocata: e mi passò il cuore, da banda a banda… e i chiodi 

passarono le mani e i piedi. Io sentii gran dolore; ma, nello stesso dolore, mi vedevo, 

mi sentivo tutta trasformata in Dio” (Diario, I, 897). 

La Santa è convinta di partecipare già al Regno di Dio, ma contemporaneamente 
invoca tutti i Santi della Patria beata perché le vengano in aiuto nel cammino 

terreno della sua donazione, in attesa della beatitudine eterna; è questa la 

costante aspirazione della sua vita (cfr ibid., II, 909; V, 246).  
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Rispetto alla predicazione dell’epoca, incentrata non raramente sul “salvarsi l’anima” 

in termini individuali, Veronica mostra un forte senso “solidale”, di comunione con tutti 

i fratelli e le sorelle in cammino verso il Cielo, e vive, prega, soffre per tutti. Le cose 
penultime, terrene, invece, pur apprezzate in senso francescano come dono del 

Creatore, risultano sempre relative, del tutto subordinate al “gusto” di Dio e sotto il 

segno d’una povertà radicale. Nella communio sanctorum, ella chiarisce la sua 
donazione ecclesiale, nonché il rapporto tra la Chiesa peregrinante e la Chiesa celeste. 

“I Santi tutti - scrive - sono colassù mediante i meriti e la passione di Gesù; ma a 

tutto quello che ha fatto Nostro Signore, essi hanno cooperato, in modo che la loro 

vita è stata tutta ordinata, regolata dalle medesime opere (sue)” (ibid., III, 203). 
Negli scritti di Veronica troviamo molte citazioni bibliche, a volte in modo indiretto, ma 

sempre puntuale: ella rivela familiarità col Testo sacro, del quale si nutre la sua 

esperienza spirituale.  
Va rilevato, inoltre, che i momenti forti dell’esperienza mistica di Veronica non sono 

mai separati dagli eventi salvifici celebrati nella liturgia, dove ha un posto particolare 

la proclamazione e l’ascolto della Parola di Dio. La Sacra Scrittura, dunque, illumina, 
purifica, conferma l’esperienza di Veronica, rendendola ecclesiale. D’altra parte, però, 

proprio la sua esperienza, ancorata alla Sacra Scrittura con una intensità non comune, 

guida ad una lettura più profonda e “spirituale” dello stesso Testo, entra nella 

profondità nascosta del testo. Ella non solo si esprime con le parole della Sacra 
Scrittura, ma realmente anche vive di queste parole, diventano vita in lei. 

Ad esempio, la nostra Santa cita spesso l’espressione dell’apostolo Paolo: “Se 

Dio è per noi, chi sarà contro di noi?” (Rm 8,31; cfr Diario, I, 714; II, 116.1021; 
III, 48).  

In lei, l’assimilazione di questo testo paolino, questa sua fiducia grande e gioia 

profonda, diventa un fatto compiuto nella sua stessa persona: “L’anima mia – scrive - 
è stata legata colla divina volontà ed io mi sono stabilita davvero e fermata per 

sempre nella volontà di Dio. Parevami che mai più avessi da scostarmi da questo 

volere di Dio e tornai in me con queste precise parole: niente mi potrà separare dalla 

volontà di Dio, né angustie, né pene, né travagli, né disprezzi, né tentazioni, né 
creature, né demoni, né oscurità, e nemmeno la medesima morte, perché, in vita e in 

morte, voglio tutto, e in tutto, il volere di Dio” (Diario, IV, 272). Così siamo anche 

nella certezza che la morte non è l’ultima parola, siamo fissati nella volontà di Dio e 
così, realmente, nella vita per sempre. 

Veronica si rivela, in particolare, una testimone coraggiosa della bellezza e della 

potenza dell’Amore divino, che la attira, la pervade, la infuoca. È l’Amore crocifisso 

che si è impresso nella sua carne, come in quella di san Francesco d’Assisi, 
con le stimmate di Gesù. “Mia sposa - mi sussurra il Cristo crocifisso - mi 

sono care le penitenze che fai per coloro che sono in mia disgrazia … Poi, 

staccando un braccio dalla croce, mi fece cenno che mi accostassi al Suo 
costato ... E mi trovai tra le braccia del Crocifisso. Quello che provai in quel 

punto non posso raccontarlo: avrei voluto star sempre nel Suo santissimo 

costato” (ibid., I, 37). E’ anche un’immagine del suo cammino spirituale, della sua 
vita interiore: stare nell’abbraccio del Crocifisso e così stare nell’amore di Cristo per gli 

altri. Anche con la Vergine Maria Veronica vive una relazione di profonda intimità, 

testimoniata dalle parole che si sente dire un giorno dalla Madonna e che riporta nel 

suo Diario: “Io ti feci riposare nel mio seno, avesti l’unione con l’anima mia, e da essa 
fosti come in volo portata davanti a Dio” (IV, 901). 
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Santa Veronica Giuliani ci invita a far crescere, nella nostra vita cristiana, l’unione con 

il Signore nell’essere per gli altri, abbandonandoci alla sua volontà con fiducia 

completa e totale, e l’unione con la Chiesa, Sposa di Cristo; ci invita a partecipare 
all’amore sofferente di Gesù Crocifisso per la salvezza di tutti i peccatori; ci invita a 

tenere lo sguardo fisso al Paradiso, meta del nostro cammino terreno, dove vivremo 

assieme a tanti fratelli e sorelle la gioia della comunione piena con Dio; ci invita a 
nutrirci quotidianamente della Parola di Dio per riscaldare il nostro cuore e orientare la 

nostra vita. Le ultime parole della Santa possono considerarsi la sintesi della sua 

appassionata esperienza mistica: “Ho trovato l’Amore, l’Amore si è lasciato 

vedere!”. Grazie per l’attenzione. 
 

 

-------------------------------------------- 
 

 

BENEDETTO XVI - UDIENZA GENERALE 
Aula Paolo VI - Mercoledì, 29 dicembre 2010  

 

Santa Caterina da Bologna 

Cari fratelli e sorelle, 
in una recente catechesi ho parlato di santa Caterina da Siena. Oggi vorrei presentarvi 

un’altra Santa, meno conosciuta, che porta lo stesso nome: santa Caterina da 

Bologna, donna di vasta cultura, ma molto umile; dedita alla preghiera, ma sempre 
pronta a servire; generosa nel sacrificio, ma colma di gioia nell’accogliere con Cristo la 

croce. 

Nasce a Bologna l'8 settembre 1413, primogenita di Benvenuta Mammolini e di 
Giovanni de’ Vigri, patrizio ferrarese ricco e colto, Dottore in Legge e pubblico Lettore 

a Padova, dove svolgeva attività diplomatica per Niccolò III d'Este, marchese di 

Ferrara. Le notizie sull’infanzia e la fanciullezza di Caterina sono scarse e non tutte 

sicure. Da bambina vive a Bologna, nella casa dei nonni; qui viene educata dai 
parenti, soprattutto dalla mamma, donna di grande fede. Si trasferisce con lei a 

Ferrara quando aveva circa dieci anni ed entra alla corte di Niccolò III d’Este come 

damigella d’onore di Margherita, figlia naturale di Niccolò. Il marchese sta 
trasformando Ferrara in una splendida città, chiamando artisti e letterati di vari Paesi. 

Promuove la cultura e, benché conduca una vita privata non esemplare, cura molto il 

bene spirituale, la condotta morale e l’educazione dei sudditi. 

A Ferrara Caterina non risente degli aspetti negativi, che comportava spesso la vita di 
corte; gode dell'amicizia di Margherita e ne diventa la confidente; arricchisce la sua 

cultura: studia musica, pittura, danza; impara a poetare, a scrivere composizioni 

letterarie, a suonare la viola; diventa esperta nell’arte della miniatura e della 
copiatura; perfeziona lo studio del latino. Nella vita monastica futura valorizzerà molto 

il patrimonio culturale e artistico acquisito in questi anni. Apprende con facilità, con 

passione e con tenacia; mostra grande prudenza, singolare modestia, grazia e 
gentilezza nel comportamento. Una nota, comunque, la contraddistingue in modo 

assolutamente chiaro: il suo spirito costantemente rivolto alle cose del Cielo. 

Nel 1427, a soli quattordici anni, anche in seguito ad alcuni eventi familiari, 

Caterina decide di lasciare la corte, per unirsi a un gruppo di giovani donne 
provenienti da famiglie gentilizie che facevano vita comune, consacrandosi a 

Dio. La madre, con fede, acconsente, benché avesse altri progetti su di lei. 

Non conosciamo il cammino spirituale di Caterina prima di questa scelta.  
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Parlando in terza persona, ella afferma che è entrata al servizio di Dio “illuminata dalla 

grazia divina […] con retta coscienza e grande fervore”, sollecita notte e giorno alla 

santa orazione, impegnandosi a conquistare tutte le virtù che vedeva in altri, “non per 
invidia, ma per piacere di più a Dio in cui aveva posto tutto il suo amore” (Le sette 

armi spirituali, VII, 8, Bologna 1998, p. 12). Notevoli sono i suoi progressi spirituali in 

questa nuova fase della vita, ma grandi e terribili sono pure le prove, le 
sofferenze interiori, soprattutto le tentazioni del demonio. Attraversa una 

profonda crisi spirituale fino alle soglie della disperazione (cfr ibid., VII, p. 12-

29). Vive nella notte dello spirito, percossa pure dalla tentazione 

dell’incredulità verso l’Eucaristia. Dopo tanto patire, il Signore la consola:  
in una visione le dona la chiara conoscenza della presenza reale eucaristica, una 

conoscenza così luminosa che Caterina non riesce ad esprimere con le parole (cfr 

ibid., VIII, 2, p. 42-46). Nello stesso periodo una prova dolorosa si abbatte sulla 
comunità: sorgono tensioni tra chi vuole seguire la spiritualità agostiniana e chi è più 

orientata verso la spiritualità francescana. 

Tra il 1429 e il 1430 la responsabile del gruppo, Lucia Mascheroni, decide di fondare 
un monastero agostiniano. Caterina, invece, con altre, sceglie di legarsi alla regola di 

santa Chiara d’Assisi.  

E’ un dono della Provvidenza, perché la comunità abita nei pressi della chiesa di Santo 

Spirito annessa al convento dei Frati Minori che hanno aderito al movimento 
dell'Osservanza. Caterina e le compagne possono così partecipare regolarmente alle 

celebrazioni liturgiche e ricevere un’adeguata assistenza spirituale. Hanno pure la 

gioia di ascoltare la predicazione di san Bernardino da Siena (cfr ibid., VII, 62, 
p. 26). Caterina narra che, nel 1429 - terzo anno dalla sua conversione - va a 

confessarsi da uno dei Frati Minori da lei stimati, compie una buona Confessione e 

prega intensamente il Signore di donarle il perdono di tutti i peccati e della pena ad 
essi connessa. Dio le rivela in visione di averle perdonato tutto. È 

un’esperienza molto forte della misericordia divina, che la segna per sempre, 

dandole nuovo slancio nel rispondere con generosità all’immenso amore di Dio (cfr 

ibid., IX, 2, p. 46-48). 
Nel 1431 ha una visione del giudizio finale. La terrificante scena dei dannati 

la spinge a intensificare preghiere e penitenze per la salvezza dei peccatori. 

Il demonio continua ad assalirla ed ella si affida in modo sempre più totale al 
Signore e alla Vergine Maria (cfr. ibid., X, 3, p. 53-54).  

Negli scritti, Caterina ci lascia alcune note essenziali di questo misterioso 

combattimento, da cui esce vittoriosa con la grazia di Dio. Lo fa per istruire le sue 

consorelle e coloro che intendono incamminarsi nella via della perfezione: vuole 
mettere in guardia dalle tentazioni del demonio, che si nasconde spesso sotto 

sembianze ingannatrici, per poi insinuare dubbi di fede, incertezze 

vocazionali, sensualità. 
Nel trattato autobiografico e didascalico, Le sette armi spirituali, Caterina offre, al 

riguardo, insegnamenti di grande saggezza e di profondo discernimento. Parla in terza 

persona nel riportare le grazie straordinarie che il Signore le dona e in prima persona 
nel confessare i propri peccati. Dal suo scritto traspare la purezza della sua fede in 

Dio, la profonda umiltà, la semplicità di cuore, l’ardore missionario, la passione per la 

salvezza delle anime. Individua sette armi nella lotta contro il male, contro il diavolo: 

1. avere cura e sollecitudine nell'operare sempre il bene;  
2. credere che da soli non potremo mai fare qualcosa di veramente buono;  

3. confidare in Dio e, per amore suo, non temere mai la battaglia contro il 

male, sia nel mondo, sia in noi stessi;  
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4. meditare spesso gli eventi e le parole della vita di Gesù, soprattutto la sua 

passione e morte;  

5. ricordarsi che dobbiamo morire;  
6. avere fissa nella mente la memoria dei beni del Paradiso;  

7. avere familiarità con la Santa Scrittura, portandola sempre nel cuore perché 

orienti tutti i pensieri e tutte le azioni.  
Un bel programma di vita spirituale, anche oggi, per ognuno di noi! 

In convento, Caterina, nonostante fosse abituata alla corte ferrarese, svolge mansioni 

di lavandaia, cucitrice, fornaia, ed è addetta alla cura degli animali. Compie tutto, 

anche i servizi più umili, con amore e con pronta obbedienza, offrendo alle consorelle 
una testimonianza luminosa. Ella vede, infatti, nella disobbedienza 

quell’orgoglio spirituale che distrugge ogni altra virtù. Per obbedienza accetta 

l’ufficio di maestra delle novizie, nonostante si ritenga incapace di svolgere l’incarico, 
e Dio continua ad animarla con la sua presenza e i suoi doni: è, infatti, una maestra 

saggia e apprezzata. 

In seguito le viene affidato il servizio del parlatorio. Le costa molto interrompere 
spesso la preghiera per rispondere alle persone che si presentano alla grata 

del monastero, ma anche questa volta il Signore non manca di visitarla ed 

esserle vicino.  

Con lei il monastero è sempre più un luogo di preghiera, di offerta, di silenzio, di fatica 
e di gioia. Alla morte dell'abbadessa, i superiori pensano subito a lei, ma Caterina li 

spinge a rivolgersi alle Clarisse di Mantova, più istruite nelle costituzioni e nelle 

osservanze religiose. Pochi anni dopo, però, nel 1456, al suo monastero è richiesto di 
creare una nuova fondazione a Bologna.  

Caterina preferirebbe terminare i suoi giorni a Ferrara, ma il Signore le appare e la 

esorta a compiere la volontà di Dio andando a Bologna come abbadessa. Si prepara al 
nuovo impegno con digiuni, discipline e penitenze. Si reca a Bologna con diciotto 

consorelle. Da superiora è la prima nella preghiera e nel servizio; vive in profonda 

umiltà e povertà. Allo scadere del triennio di abbadessa è felice di essere sostituita, 

ma dopo un anno deve riprendere le sue funzioni, perché la nuova eletta è diventata 
cieca. Sebbene sofferente e con gravi infermità che la tormentano, svolge il suo 

servizio con generosità e dedizione. 

Ancora per un anno esorta le consorelle alla vita evangelica, alla pazienza e alla 
costanza nelle prove, all’amore fraterno, all'unione con lo Sposo divino, Gesù, per 

preparare, così, la propria dote per le nozze eterne.  Una dote che Caterina vede nel 

saper condividere le sofferenze di Cristo, affrontando, con serenità, disagi, angustie, 

disprezzo, incomprensione (cfr Le sette armi spirituali, X, 20, p. 57-58).  
All’inizio del 1463 le infermità si aggravano; riunisce le consorelle un’ultima volta nel 

Capitolo, per annunciare loro la sua morte e raccomandare l'osservanza della regola. 

Verso la fine di febbraio è colta da forti sofferenze che non la lasceranno più, ma è lei 
a confortare le consorelle nel dolore, assicurandole del suo aiuto anche dal Cielo. Dopo 

aver ricevuto gli ultimi Sacramenti, consegna al confessore lo scritto Le sette armi 

spirituali ed entra in agonia; il suo viso si fa bello e luminoso; guarda ancora con 
amore quante la circondano e spira dolcemente, pronunciando tre volte il nome di 

Gesù: è il 9 marzo 1463 (cfr I. Bembo, Specchio di illuminazione. Vita di S. Caterina a 

Bologna, Firenze 2001, cap. III). Caterina sarà canonizzata dal Papa Clemente XI il 22 

maggio 1712. La città di Bologna, nella cappella del monastero del Corpus Domini, 
custodisce il suo corpo incorrotto. 

Cari amici, santa Caterina da Bologna, con le sue parole e con la sua vita, è un forte 

invito a lasciarci guidare sempre da Dio, a compiere quotidianamente la sua volontà, 
anche se spesso non corrisponde ai nostri progetti, a confidare nella sua Provvidenza 

che mai ci lascia soli.  
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In questa prospettiva, santa Caterina parla con noi; dalla distanza di tanti 

secoli, è, tuttavia, molto moderna e parla alla nostra vita.  

Come noi soffre la tentazione, soffre le tentazioni dell'incredulità, della sensualità, di 
un combattimento difficile, spirituale. Si sente abbandonata da Dio, si trova nel buio 

della fede.  

Ma in tutte queste situazioni tiene sempre la mano del Signore, non Lo lascia, non Lo 
abbandona. E camminando con la mano nella mano del Signore, va sulla via giusta e 

trova la via della luce. Così, dice anche a noi: coraggio, anche nella notte della 

fede, anche in tanti dubbi che ci possono essere, non lasciare la mano del 

Signore, cammina con la tua mano nella sua mano, credi nella bontà di Dio; 
così è andare sulla via giusta!  

E vorrei sottolineare un altro aspetto, quello della sua grande umiltà: è una 

persona che non vuole essere qualcuno o qualcosa; non vuole apparire; non 
vuole governare. Vuole servire, fare la volontà di Dio, essere al servizio degli 

altri. E proprio per questo Caterina era credibile nell’autorità, perché si poteva vedere 

che per lei l'autorità era esattamente servire gli altri. Chiediamo a Dio, per 
l’intercessione della nostra Santa il dono di realizzare il progetto che Egli ha su di noi, 

con coraggio e generosità, perché solo Lui sia la salda roccia su cui si edifica la nostra 

vita. Grazie. 

 
 

-------------------------------------------- 

 
 

BENEDETTO XVI - UDIENZA GENERALE 

Aula Paolo VI - Mercoledì, 12 gennaio 2011 
 

Santa Caterina da Genova 

Cari fratelli e sorelle, 

oggi vorrei parlarvi di un’altra Santa che porta il nome di Caterina, dopo Caterina da 
Siena e Caterina da Bologna; parlo di Caterina da Genova, nota soprattutto per la sua 

visione sul purgatorio. Il testo che ne descrive la vita e il pensiero venne pubblicato 

nella città ligure nel 1551; esso è diviso in tre parti: la Vita propriamente detta, la 
Dimostratione et dechiaratione del purgatorio - più nota come Trattato - e il Dialogo 

tra l’anima e il corpo[1]. L’estensore finale fu il confessore di Caterina, il sacerdote 

Cattaneo Marabotto. 

Caterina nacque a Genova, nel 1447; ultima di cinque figli, rimase orfana del padre, 
Giacomo Fieschi, quando era in tenera età. La madre, Francesca di Negro, impartì una 

valida educazione cristiana, tanto che la maggiore delle due figlie divenne religiosa. A 

sedici anni, Caterina venne data in moglie a Giuliano Adorno, un uomo che, dopo varie 
esperienze commerciali e militari in Medio Oriente, era rientrato a Genova per 

sposarsi. La vita matrimoniale non fu facile, anche per il carattere del marito, 

dedito al gioco d’azzardo. Caterina stessa fu indotta inizialmente a condurre 
un tipo di vita mondana, nella quale, però, non riuscì a trovare serenità. Dopo 

dieci anni, nel suo cuore c’era un senso profondo di vuoto e di amarezza. 

La conversione iniziò il 20 marzo 1473, grazie ad una singolare esperienza.  

Recatasi alla chiesa di san Benedetto e nel monastero di Nostra Signora delle Grazie, 
per confessarsi, e inginocchiatasi davanti al sacerdote, “ricevette - come ella stessa 

scrive - una ferita al cuore, d’un immenso amor de Dio”, con una visione così 

chiara delle sue miserie e dei suoi difetti e, allo stesso tempo, della bontà di Dio, che 
quasi ne svenne.  
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Fu toccata nel cuore da questa conoscenza di se stessa, della vita vuota che 

conduceva e della bontà di Dio. Da questa esperienza nacque la decisione che orientò 

tutta la sua vita, espressa nelle parole: “Non più mondo, non più peccati” (cfr Vita 
mirabile, 3rv).  

Caterina allora fuggì, lasciando in sospeso la Confessione. Ritornata a casa, entrò nella 

camera più nascosta e pianse a lungo. In quel momento fu istruita interiormente sulla 
preghiera ed ebbe coscienza dell’immenso amore di Dio verso di lei peccatrice, 

un’esperienza spirituale che non riusciva ad esprimere a parole (cfr Vita mirabile, 4r). 

E’ in questa occasione che le apparve Gesù sofferente, ca 

rico della croce, come spesso è rappresentato nell’iconografia della Santa. 
Pochi giorni dopo, tornò dal sacerdote per compiere finalmente una buona 

Confessione. Iniziò qui quella “vita di purificazione” che, per lungo tempo, le fece 

provare un costante dolore per i peccati commessi e la spinse ad imporsi penitenze e 
sacrifici per mostrare a Dio il suo amore. 

In questo cammino, Caterina si andava avvicinando sempre di più al Signore, fino ad 

entrare in quella che viene chiamata “vita unitiva”, un rapporto, cioè, di unione 
profonda con Dio. Nella Vita è scritto che la sua anima era guidata e ammaestrata 

interiormente dal solo dolce amore di Dio, che le dava tutto ciò di cui aveva bisogno. 

Caterina si abbandonò in modo così totale nelle mani del Signore da vivere, per circa 

venticinque anni - come ella scrive - “senza mezzo di alcuna creatura, dal solo Dio 
instrutta et governata” (Vita, 117r-118r), nutrita soprattutto dalla preghiera costante 

e dalla Santa Comunione ricevuta ogni giorno, cosa non comune al suo tempo.  

Solo molti anni più tardi il Signore le diede un sacerdote che avesse cura 
della sua anima. 

Caterina rimase sempre restia a confidare e manifestare la sua esperienza di 

comunione mistica con Dio, soprattutto per la profonda umiltà che provava di fronte 
alle grazie del Signore. Solo la prospettiva di dar gloria a Lui e di poter giovare al 

cammino spirituale di altri la spinse a narrare ciò che avveniva in lei, a partire dal 

momento della sua conversione, che è la sua esperienza originaria e fondamentale.  

Il luogo della sua ascesa alle vette mistiche fu l’ospedale di Pammatone, il più grande 
complesso ospedaliero genovese, del quale ella fu direttrice e animatrice. Quindi 

Caterina vive un’esistenza totalmente attiva, nonostante questa profondità della sua 

vita interiore. A Pammatone si venne formando attorno a lei un gruppo di seguaci, 
discepoli e collaboratori, affascinati dalla sua vita di fede e dalla sua carità. Lo stesso 

marito, Giuliano Adorno, ne fu conquistato tanto da lasciare la sua vita 

dissipata, diventare terziario francescano e trasferirsi nell’ospedale per dare 

il suo aiuto alla moglie. L’impegno di Caterina nella cura dei malati si svolse fino al 
termine del suo cammino terreno, il 15 settembre 1510. Dalla conversione alla morte 

non vi furono eventi straordinari, ma due elementi caratterizzarono l’intera sua 

esistenza: da una parte l’esperienza mistica, cioè, la profonda unione con Dio, sentita 
come un’unione sponsale, e, dall’altra, l’assistenza ai malati, l’organizzazione 

dell’ospedale, il servizio al prossimo, specialmente i più bisognosi e abbandonati. 

Questi due poli – Dio e il prossimo – riempirono totalmente la sua vita, trascorsa 
praticamente all’interno delle mura dell’ospedale. 

Cari amici, non dobbiamo mai dimenticare che quanto più amiamo Dio e 

siamo costanti nella preghiera, tanto più riusciremo ad amare veramente chi 

ci sta intorno, chi ci sta vicino, perché saremo capaci di vedere in ogni 
persona il volto del Signore, che ama senza limiti e distinzioni. La mistica non 

crea distanza dall’altro, non crea una vita astratta, ma piuttosto avvicina 

all’altro, perché si inizia a vedere e ad agire con gli occhi, con il cuore di Dio. 
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Il pensiero di Caterina sul purgatorio, per il quale è particolarmente conosciuta, è 

condensato nelle ultime due parti del libro citato all’inizio: il Trattato sul purgatorio e il 

Dialogo tra l’anima e il corpo. E’ importante notare che Caterina, nella sua esperienza 
mistica, non ha mai rivelazioni specifiche sul purgatorio o sulle anime che vi si stanno 

purificando. Tuttavia, negli scritti ispirati dalla nostra Santa è un elemento centrale e il 

modo di descriverlo ha caratteristiche originali rispetto alla sua epoca. Il primo tratto 
originale riguarda il “luogo” della purificazione delle anime. Nel suo tempo lo si 

raffigurava principalmente con il ricorso ad immagini legate allo spazio: si 

pensava a un certo spazio, dove si troverebbe il purgatorio. In Caterina, 

invece, il purgatorio non è presentato come un elemento del paesaggio delle 
viscere della terra: è un fuoco non esteriore, ma interiore.  

Questo è il purgatorio, un fuoco interiore.  

La Santa parla del cammino di purificazione dell’anima verso la comunione 
piena con Dio, partendo dalla propria esperienza di profondo dolore per i 

peccati commessi, in confronto all’infinito amore di Dio (cfr Vita mirabile, 

171v).  
Abbiamo sentito del momento della conversione, dove Caterina sente 

improvvisamente la bontà di Dio, la distanza infinita della propria vita da questa bontà 

e un fuoco bruciante all’interno di se stessa. E questo è il fuoco che purifica, è il fuoco 

interiore del purgatorio. Anche qui c’è un tratto originale rispetto al pensiero del 
tempo. Non si parte, infatti, dall’aldilà per raccontare i tormenti del purgatorio 

- come era in uso a quel tempo e forse ancora oggi - e poi indicare la via per 

la purificazione o la conversione, ma la nostra Santa parte dall’esperienza 
propria interiore della sua vita in cammino verso l’eternità.  

L’anima - dice Caterina - si presenta a Dio ancora legata ai desideri e alla 

pena che derivano dal peccato, e questo le rende impossibile godere della 
visione beatifica di Dio.  

Caterina afferma che Dio è così puro e santo che l’anima con le macchie del peccato 

non può trovarsi in presenza della divina maestà (cfr Vita mirabile, 177r). E anche noi 

sentiamo quanto siamo distanti, quanto siamo pieni di tante cose, così da non poter 
vedere Dio. L’anima è consapevole dell’immenso amore e della perfetta giustizia di Dio 

e, di conseguenza, soffre per non aver risposto in modo corretto e perfetto a tale 

amore, e proprio l’amore stesso a Dio diventa fiamma, l’amore stesso la purifica dalle 
sue scorie di peccato. 

In Caterina si scorge la presenza di fonti teologiche e mistiche a cui era normale 

attingere nella sua epoca.  

In particolare si trova un’immagine tipica di Dionigi l’Areopagita, quella, cioè, del filo 
d’oro che collega il cuore umano con Dio stesso.  

Quando Dio ha purificato l’uomo, egli lo lega con un sottilissimo filo d’oro, che è il suo 

amore, e lo attira a sé con un affetto così forte, che l’uomo rimane come “superato e 
vinto e tutto fuor di sé”.  

Così il cuore dell’uomo viene invaso dall’amore di Dio, che diventa l’unica guida, 

l’unico motore della sua esistenza (cfr Vita mirabile, 246rv).  
Questa situazione di elevazione verso Dio e di abbandono alla sua volontà, 

espressa nell’immagine del filo, viene utilizzata da Caterina per esprimere 

l’azione della luce divina sulle anime del purgatorio, luce che le purifica e le 

solleva verso gli splendori dei raggi fulgenti di Dio (cfr Vita mirabile, 179r). 
Cari amici, i Santi, nella loro esperienza di unione con Dio, raggiungono un 

“sapere” così profondo dei misteri divini, nel quale amore e conoscenza si 

compenetrano, da essere di aiuto agli stessi teologi nel loro impegno di 
studio, di intelligentia fidei, di intelligentia dei misteri della fede, di 

approfondimento reale dei misteri, per esempio di che cosa è il purgatorio. 
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Con la sua vita, santa Caterina ci insegna che quanto più amiamo Dio ed 

entriamo in intimità con Lui nella preghiera, tanto più Egli si fa conoscere e 

accende il nostro cuore con il suo amore.  
Scrivendo sul purgatorio, la Santa ci ricorda una verità fondamentale della fede che 

diventa per noi invito a pregare per i defunti affinché possano giungere alla visione 

beata di Dio nella comunione dei santi (cfr Catechismo della Chiesa Cattolica, 1032). Il 
servizio umile, fedele e generoso, che la Santa prestò per tutta la sua vita 

nell’ospedale di Pammatone, poi, è un luminoso esempio di carità per tutti e un 

incoraggiamento specialmente per le donne che danno un contributo fondamentale 

alla società e alla Chiesa con la loro preziosa opera, arricchita dalla loro sensibilità e 
dall’attenzione verso i più poveri e i più bisognosi. Grazie. 

 

[1] cfr Libro de la Vita mirabile et dottrina santa, de la beata Caterinetta da Genoa. 
Nel quale si contiene una utile et catholica dimostratione et dechiaratione del 

purgatorio, Genova 1551. 
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Aula Paolo VI - Mercoledì, 26 gennaio 2011 

 
Santa Giovanna d'Arco 

Cari fratelli e sorelle, 

oggi vorrei parlarvi di Giovanna d'Arco, una giovane santa della fine del Medioevo, 
morta a 19 anni, nel 1431.  

Questa santa francese, citata più volte nel Catechismo della Chiesa Cattolica, è 

particolarmente vicina a santa Caterina da Siena, patrona d'Italia e d'Europa, di cui ho 

parlato in una recente catechesi. Sono infatti due giovani donne del popolo, 
laiche e consacrate nella verginità; due mistiche impegnate, non nel chiostro, 

ma in mezzo alle realtà più drammatiche della Chiesa e del mondo del loro 

tempo. Sono forse le figure più caratteristiche di quelle “donne forti” che, alla fine del 
Medioevo, portarono senza paura la grande luce del Vangelo nelle complesse vicende 

della storia. Potremmo accostarle alle sante donne che rimasero sul Calvario, 

vicino a Gesù crocifisso e a Maria sua Madre, mentre gli Apostoli erano fuggiti 

e lo stesso Pietro lo aveva rinnegato tre volte.  
La Chiesa, in quel periodo, viveva la profonda crisi del grande scisma 

d'Occidente, durato quasi 40 anni. Quando Caterina da Siena muore, nel 

1380, ci sono un Papa e un Antipapa; quando Giovanna nasce, nel 1412, ci 
sono un Papa e due Antipapa.  

Insieme a questa lacerazione all'interno della Chiesa, vi erano continue guerre 

fratricide tra i popoli cristiani d'Europa, la più drammatica delle quali fu l'interminabile 
“Guerra dei cent’anni” tra Francia e Inghilterra. 

Giovanna d'Arco non sapeva né leggere né scrivere, ma può essere conosciuta nel più 

profondo della sua anima grazie a due fonti di eccezionale valore storico: i due 

Processi che la riguardano. Il primo, il Processo di Condanna (PCon), contiene la 
trascrizione dei lunghi e numerosi interrogatori di Giovanna durante gli ultimi mesi 

della sua vita (febbraio-maggio 1431), e riporta le parole stesse della Santa. Il 

secondo, il Processo di Nullità della Condanna, o di “riabilitazione” (PNul), contiene le 
deposizioni di circa 120 testimoni oculari di tutti i periodi della sua vita (cfr Procès de 

Condamnation de Jeanne d'Arc, 3 vol. e Procès en Nullité de la Condamnation de Jeanne d'Arc, 

5 vol., ed. Klincksieck, Paris l960-1989). 
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Giovanna nasce a Domremy, un piccolo villaggio situato alla frontiera tra Francia e 

Lorena. I suoi genitori sono dei contadini agiati, conosciuti da tutti come ottimi 

cristiani. Da loro riceve una buona educazione religiosa, con un notevole influsso della 
spiritualità del Nome di Gesù, insegnata da san Bernardino da Siena e diffusa in 

Europa dai francescani. Al Nome di Gesù viene sempre unito il Nome di Maria e 

così, sullo sfondo della religiosità popolare, la spiritualità di Giovanna è 
profondamente cristocentrica e mariana. Fin dall'infanzia, ella dimostra una 

grande carità e compassione verso i più poveri, gli ammalati e tutti i 

sofferenti, nel contesto drammatico della guerra. 

Dalle sue stesse parole, sappiamo che la vita religiosa di Giovanna matura come 
esperienza mistica a partire dall'età di 13 anni (PCon, I, p. 47-48). Attraverso la 

“voce” dell'arcangelo san Michele, Giovanna si sente chiamata dal Signore ad 

intensificare la sua vita cristiana e anche ad impegnarsi in prima persona per 
la liberazione del suo popolo. La sua immediata risposta, il suo “sì”, è il voto di 

verginità, con un nuovo impegno nella vita sacramentale e nella preghiera: 

partecipazione quotidiana alla Messa, Confessione e Comunione frequenti, lunghi 
momenti di preghiera silenziosa davanti al Crocifisso o all'immagine della Madonna.  

La compassione e l’impegno della giovane contadina francese di fronte alla sofferenza 

del suo popolo sono resi più intensi dal suo rapporto mistico con Dio. Uno degli aspetti 

più originali della santità di questa giovane è proprio questo legame tra esperienza 
mistica e missione politica. Dopo gli anni di vita nascosta e di maturazione interiore 

segue il biennio breve, ma intenso, della sua vita pubblica: un anno di azione e un 

anno di passione. 
All'inizio dell'anno 1429, Giovanna inizia la sua opera di liberazione. Le numerose 

testimonianze ci mostrano questa giovane donna di soli 17 anni come una persona 

molto forte e decisa, capace di convincere uomini insicuri e scoraggiati. Superando 
tutti gli ostacoli, incontra il Delfino di Francia, il futuro Re Carlo VII, che a Poitiers la 

sottopone a un esame da parte di alcuni teologi dell'Università. Il loro giudizio è 

positivo: in lei non vedono niente di male, solo una buona cristiana. 

Il 22 marzo 1429, Giovanna detta un'importante lettera al Re d'Inghilterra e ai suoi 
uomini che assediano la città di Orléans (Ibid., p. 221-222). La sua è una proposta 

di vera pace nella giustizia tra i due popoli cristiani, alla luce dei nomi di Gesù 

e di Maria, ma è respinta, e Giovanna deve impegnarsi nella lotta per la 
liberazione della città, che avviene l'8 maggio. L'altro momento culminante della 

sua azione politica è l’incoronazione del Re Carlo VII a Reims, il 17 luglio 1429.  

Per un anno intero, Giovanna vive con i soldati, compiendo in mezzo a loro una vera 

missione di evangelizzazione. Numerose sono le loro testimonianze riguardo alla sua 
bontà, al suo coraggio e alla sua straordinaria purezza. E' chiamata da tutti ed ella 

stessa si definisce “la pulzella”, cioè la vergine. 

La passione di Giovanna inizia il 23 maggio 1430, quando cade prigioniera nelle mani 
dei suoi nemici. Il 23 dicembre viene condotta nella città di Rouen. Lì si svolge il lungo 

e drammatico Processo di Condanna, che inizia nel febbraio 1431 e finisce il 30 

maggio con il rogo.  
E' un grande e solenne processo, presieduto da due giudici ecclesiastici, il vescovo 

Pierre Cauchon e l'inquisitore Jean le Maistre, ma in realtà interamente guidato da un 

folto gruppo di teologi della celebre Università di Parigi, che partecipano al processo 

come assessori. Sono ecclesiastici francesi, che avendo fatto la scelta politica opposta 
a quella di Giovanna, hanno a priori un giudizio negativo sulla sua persona e sulla sua 

missione. Questo processo è una pagina sconvolgente della storia della santità 

e anche una pagina illuminante sul mistero della Chiesa, che, secondo le parole 
del Concilio Vaticano II, è “allo stesso tempo santa e sempre bisognosa di 

purificazione” (LG, 8).  
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E’ l'incontro drammatico tra questa Santa e i suoi giudici, che sono 

ecclesiastici. Da costoro Giovanna viene accusata e giudicata, fino ad essere 

condannata come eretica e mandata alla morte terribile del rogo. A differenza dei 
santi teologi che avevano illuminato l'Università di Parigi, come san Bonaventura, san 

Tommaso d'Aquino e il beato Duns Scoto, dei quali ho parlato in alcune catechesi, 

questi giudici sono teologi ai quali mancano la carità e l'umiltà di vedere in 
questa giovane l’azione di Dio. Vengono alla mente le parole di Gesù secondo le 

quali i misteri di Dio sono rivelati a chi ha il cuore dei piccoli, mentre rimangono 

nascosti ai dotti e sapienti che non hanno l'umiltà (cfr Lc 10,21). Così, i giudici di 

Giovanna sono radicalmente incapaci di comprenderla, di vedere la bellezza della sua 
anima: non sapevano di condannare una Santa. 

L'appello di Giovanna al giudizio del Papa, il 24 maggio, è respinto dal 

tribunale. La mattina del 30 maggio, riceve per l'ultima volta la santa Comunione in 
carcere, e viene subito condotta al supplizio nella piazza del vecchio mercato. Chiede 

a uno dei sacerdoti di tenere davanti al rogo una croce di processione. Così muore 

guardando Gesù Crocifisso e pronunciando più volte e ad alta voce il Nome di Gesù 
(PNul, I, p. 457; cfr Catechismo della Chiesa Cattolica, 435). Circa 25 anni più tardi, 

il Processo di Nullità, aperto sotto l'autorità del Papa Callisto III, si conclude 

con una solenne sentenza che dichiara nulla la condanna (7 luglio 1456; PNul, 

II, p 604-610). Questo lungo processo, che raccolse le deposizioni dei testimoni e i 
giudizi di molti teologi, tutti favorevoli a Giovanna, mette in luce la sua innocenza 

e la perfetta fedeltà alla Chiesa. Giovanna d’Arco sarà poi canonizzata da 

Benedetto XV, nel 1920. 
Cari fratelli e sorelle, il Nome di Gesù, invocato dalla nostra Santa fin negli ultimi 

istanti della sua vita terrena, era come il continuo respiro della sua anima, come il 

battito del suo cuore, il centro di tutta la sua vita.  
Il “Mistero della carità di Giovanna d'Arco”, che aveva tanto affascinato il poeta 

Charles Péguy, è questo totale amore di Gesù, e del prossimo in Gesù e per Gesù. 

Questa Santa aveva compreso che l’Amore abbraccia tutta la realtà di Dio e dell'uomo, 

del cielo e della terra, della Chiesa e del mondo. Gesù è sempre al primo posto nella 
sua vita, secondo la sua bella espressione: “Nostro Signore servito per primo” 

(PCon, I, p. 288; cfr Catechismo della Chiesa Cattolica, 223).  

Amarlo significa obbedire sempre alla sua volontà. Ella afferma con totale fiducia e 
abbandono: "Mi affido a Dio mio Creatore, lo amo con tutto il mio cuore" (ibid., 

p. 337). Con il voto di verginità, Giovanna consacra in modo esclusivo tutta la sua 

persona all'unico Amore di Gesù: è “la sua promessa fatta a Nostro Signore di 

custodire bene la sua verginità di corpo e di anima” (ibid., p. 149-150).  
La verginità dell'anima è lo stato di grazia, valore supremo, per lei più prezioso della 

vita: è un dono di Dio che va ricevuto e custodito con umiltà e fiducia. Uno dei testi 

più conosciuti del primo Processo riguarda proprio questo: “Interrogata se sappia 
d'essere nella grazia di Dio, risponde: Se non vi sono, Dio mi voglia mettere; se vi 

sono, Dio mi voglia custodire in essa” (ibid., p. 62; cfr Catechismo della Chiesa 

Cattolica, 2005). 
La nostra Santa vive la preghiera nella forma di un dialogo continuo con il Signore, 

che illumina anche il suo dialogo con i giudici e le dà pace e sicurezza. Ella chiede con 

fiducia: “Dolcissimo Dio, in onore della vostra santa Passione, vi chiedo, se voi 

mi amate, di rivelarmi come devo rispondere a questi uomini di Chiesa” (ibid., 
p. 252). Gesù è contemplato da Giovanna come il “Re del Cielo e della Terra”. Così, 

sul suo stendardo, Giovanna fece dipingere l'immagine di “Nostro Signore 

che tiene il mondo” (ibid., p. 172): icona della sua missione politica.  
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La liberazione del suo popolo è un’opera di giustizia umana, che Giovanna 

compie nella carità, per amore di Gesù. Il suo è un bell’esempio di santità per 

i laici impegnati nella vita politica, soprattutto nelle situazioni più difficili.  
La fede è la luce che guida ogni scelta, come testimonierà, un secolo più tardi, un 

altro grande santo, l’inglese Thomas More. In Gesù, Giovanna contempla anche tutta 

la realtà della Chiesa, la “Chiesa trionfante” del Cielo, come la “Chiesa militante” della 
terra. Secondo le sue parole, ”è un tutt'uno Nostro Signore e la Chiesa” (ibid., p. 

166). Quest’affermazione, citata nel Catechismo della Chiesa Cattolica (n. 795), ha un 

carattere veramente eroico nel contesto del Processo di Condanna, di fronte ai suoi 

giudici, uomini di Chiesa, che la perseguitarono e la condannarono. Nell'Amore di 
Gesù, Giovanna trova la forza di amare la Chiesa fino alla fine, anche nel 

momento della condanna. 

Mi piace ricordare come santa Giovanna d’Arco abbia avuto un profondo influsso su 
una giovane Santa dell'epoca moderna: Teresa di Gesù Bambino. In una vita 

completamente diversa, trascorsa nella clausura, la carmelitana di Lisieux si sentiva 

molto vicina a Giovanna, vivendo nel cuore della Chiesa e partecipando alle sofferenze 
di Cristo per la salvezza del mondo. La Chiesa le ha riunite come Patrone della 

Francia, dopo la Vergine Maria. Santa Teresa aveva espresso il suo desiderio di morire 

come Giovanna, pronunciando il Nome di Gesù (Manoscritto B, 3r), ed era animata 

dallo stesso grande amore verso Gesù e il prossimo, vissuto nella verginità 
consacrata. 

Cari fratelli e sorelle, con la sua luminosa testimonianza, santa Giovanna d’Arco ci 

invita ad una misura alta della vita cristiana: fare della preghiera il filo conduttore 
delle nostre giornate; avere piena fiducia nel compiere la volontà di Dio, qualunque 

essa sia; vivere la carità senza favoritismi, senza limiti e attingendo, come lei, 

nell'Amore di Gesù un profondo amore per la Chiesa. Grazie. 
 

 

-------------------------------------------- 

 
 

BENEDETTO XVI - UDIENZA GENERALE 

Aula Paolo VI - Mercoledì, 2 febbraio 2011 
 

Santa Teresa d'Avila [di Gesù] 

Cari fratelli e sorelle, 

nel corso delle Catechesi che ho voluto dedicare ai Padri della Chiesa e a grandi figure 
di teologi e di donne del Medioevo ho avuto modo di soffermarmi anche su alcuni 

Santi e Sante che sono stati proclamati Dottori della Chiesa per la loro eminente 

dottrina. Oggi vorrei iniziare una breve serie di incontri per completare la 
presentazione dei Dottori della Chiesa. E comincio con una Santa che rappresenta uno 

dei vertici della spiritualità cristiana di tutti i tempi: santa Teresa d’Avila [di Gesù]. 

Nasce ad Avila, in Spagna, nel 1515, con il nome di Teresa de Ahumada. Nella sua 
autobiografia ella stessa menziona alcuni particolari della sua infanzia: la nascita da 

“genitori virtuosi e timorati di Dio”, all'interno di una famiglia numerosa, con nove 

fratelli e tre sorelle.  

Ancora bambina, a meno di 9 anni, ha modo di leggere le vite di alcuni martiri 
che le ispirano il desiderio del martirio, tanto che improvvisa una breve fuga 

da casa per morire martire e salire al Cielo (cfr Vita 1, 4); “voglio vedere Dio” 

dice la piccola ai genitori.  
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Alcuni anni dopo, Teresa parlerà delle sue letture dell'infanzia e affermerà di avervi 

scoperto la verità, che riassume in due principi fondamentali: da un lato “il fatto che 

tutto quello che appartiene al mondo di qua, passa”, dall'altro che solo Dio è “per 
sempre, sempre, sempre”, tema che ritorna nella famosissima poesia “Nulla ti turbi 

/ nulla ti spaventi; / tutto passa. Dio non cambia; / la pazienza ottiene tutto; 

/ chi possiede Dio / non manca di nulla / Solo Dio basta!”. Rimasta orfana di 
madre a 12 anni, chiede alla Vergine Santissima che le faccia da madre (cfr Vita 1, 7). 

Se nell’adolescenza la lettura di libri profani l'aveva portata alle distrazioni di una vita 

mondana, l'esperienza come alunna delle monache agostiniane di Santa Maria delle 

Grazie di Avila e la frequentazione di libri spirituali, soprattutto classici di spiritualità 
francescana, le insegnano il raccoglimento e la preghiera.  

All’età di 20 anni, entra nel monastero carmelitano dell'Incarnazione, sempre ad Avila; 

nella vita religiosa assume il nome di Teresa di Gesù. Tre anni dopo, si ammala 
gravemente, tanto da restare per quattro giorni in coma, apparentemente morta (cfr 

Vita 5, 9).  

Anche nella lotta contro le proprie malattie la Santa vede il combattimento contro le 
debolezze e le resistenze alla chiamata di Dio: “Desideravo vivere - scrive - perché 

capivo bene che non stavo vivendo, ma stavo lottando con un'ombra di morte, e non 

avevo nessuno che mi desse vita, e neppure io me la potevo prendere, e Colui che 

poteva darmela aveva ragione di non soccorrermi, dato che tante volte mi aveva volto 
verso di Lui, e io l'avevo abbandonato” (Vita 8, 2).  

Nel 1543 perde la vicinanza dei famigliari: il padre muore e tutti i suoi fratelli 

emigrano uno dopo l'altro in America.  
Nella Quaresima del 1554, a 39 anni, Teresa giunge al culmine della lotta contro le 

proprie debolezze. La scoperta fortuita della statua di “un Cristo molto piagato” segna 

profondamente la sua vita (cfr Vita 9). La Santa, che in quel periodo trova profonda 
consonanza con il sant'Agostino delle Confessioni, così descrive la giornata decisiva 

della sua esperienza mistica: “Accadde... che d'improvviso mi venne un senso della 

presenza di Dio, che in nessun modo potevo dubitare che era dentro di me o che io 

ero tutta assorbita in Lui” (Vita 10, 1). 
Parallelamente alla maturazione della propria interiorità, la Santa inizia a sviluppare 

concretamente l'ideale di riforma dell'Ordine carmelitano: nel 1562 fonda ad Avila, con 

il sostegno del Vescovo della città, don Alvaro de Mendoza, il primo Carmelo 
riformato, e poco dopo riceve anche l'approvazione del Superiore Generale dell'Ordine, 

Giovanni Battista Rossi.  

Negli anni successivi prosegue le fondazioni di nuovi Carmeli, in totale diciassette. 

Fondamentale è l'incontro con san Giovanni della Croce, col quale, nel 1568, 
costituisce a Duruelo, vicino ad Avila, il primo convento di Carmelitani Scalzi. Nel 1580 

ottiene da Roma l'erezione in Provincia autonoma per i suoi Carmeli riformati, punto di 

partenza dell'Ordine Religioso dei Carmelitani Scalzi. Teresa termina la sua vita 
terrena proprio mentre è impegnata nell'attività di fondazione. Nel 1582, infatti, dopo 

aver costituto il Carmelo di Burgos e mentre sta compiendo il viaggio di ritorno verso 

Avila, muore la notte del 15 ottobre ad Alba de Tormes, ripetendo umilmente due 
espressioni: “Alla fine, muoio da figlia della Chiesa” e “E' ormai ora, mio Sposo, 

che ci vediamo”. Un’esistenza consumata all'interno della Spagna, ma spesa per la 

Chiesa intera. Beatificata dal Papa Paolo V nel 1614 e canonizzata nel 1622 da 

Gregorio XV, è proclamata “Dottore della Chiesa” dal Servo di Dio Paolo VI nel 1970 
(insieme a santa Caterina da Siena, le prime due donne ad avere questo 

riconoscimento). 

Teresa di Gesù non aveva una formazione accademica, ma ha sempre fatto tesoro 
degli insegnamenti di teologi, letterati e maestri spirituali.  
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Come scrittrice, si è sempre attenuta a ciò che personalmente aveva vissuto o aveva 

visto nell’esperienza di altri (cfr Prologo al Cammino di Perfezione), cioè a partire 

dall'esperienza. Teresa ha modo di intessere rapporti di amicizia spirituale con molti 
Santi, in particolare con san Giovanni della Croce. Nello stesso tempo, si alimenta con 

la lettura dei Padri della Chiesa, san Girolamo, san Gregorio Magno, sant'Agostino. Tra 

le sue opere maggiori va ricordata anzitutto l’autobiografia, intitolata Libro della vita, 
che ella chiama Libro delle Misericordie del Signore.  

Composta nel Carmelo di Avila nel 1565, riferisce il percorso biografico e spirituale, 

scritto, come afferma Teresa stessa, per sottoporre la sua anima al discernimento del 

“Maestro degli spirituali”, san Giovanni d'Avila.  
Lo scopo è di evidenziare la presenza e l'azione di Dio misericordioso nella sua vita: 

per questo, l'opera riporta spesso il dialogo di preghiera con il Signore. E’ una lettura 

che affascina, perché la Santa non solo racconta, ma mostra di rivivere l’esperienza 
profonda del suo rapporto con Dio.  

Nel 1566, Teresa scrive il Cammino di Perfezione, da lei chiamato Ammonimenti e 

consigli che dà Teresa di Gesù alle sue monache. Destinatarie sono le dodici novizie 
del Carmelo di san Giuseppe ad Avila. Α loro Teresa propone un intenso programma di 

vita contemplativa al servizio della Chiesa, alla cui base vi sono le virtù evangeliche e 

la preghiera. Tra i passaggi più preziosi il commento al Padre nostro, modello di 

preghiera.  
L'opera mistica più famosa di santa Teresa è il Castello interiore, scritto nel 1577, in 

piena maturità. Si tratta di una rilettura del proprio cammino di vita spirituale e, allo 

stesso tempo, di una codificazione del possibile svolgimento della vita cristiana verso 
la sua pienezza, la santità, sotto l'azione dello Spirito Santo. Teresa si richiama alla 

struttura di un castello con sette stanze, come immagine dell'interiorità dell'uomo, 

introducendo, al tempo stesso, il simbolo del baco da seta che rinasce in farfalla, per 
esprimere il passaggio dal naturale al soprannaturale. La Santa si ispira alla Sacra 

Scrittura, in particolare al Cantico dei Cantici, per il simbolo finale dei “due Sposi”, che 

le permette di descrivere, nella settima stanza, il culmine della vita cristiana nei suoi 

quattro aspetti: trinitario, cristologico, antropologico ed ecclesiale. Alla sua attività di 
fondatrice dei Carmeli riformati, Teresa dedica il Libro delle fondazioni, scritto tra il 

1573 e il 1582, nel quale parla della vita del gruppo religioso nascente. Come 

nell'autobiografia, il racconto è teso a evidenziare soprattutto l'azione di Dio nell'opera 
di fondazione dei nuovi monasteri. 

Non è facile riassumere in poche parole la profonda e articolata spiritualità teresiana. 

Vorrei menzionare alcuni punti essenziali.  

In primo luogo, santa Teresa propone le virtù evangeliche come base di tutta la vita 
cristiana e umana: in particolare, il distacco dai beni o povertà evangelica, e questo 

concerne tutti noi; l'amore gli uni per gli altri come elemento essenziale della vita 

comunitaria e sociale; l'umiltà come amore alla verità; la determinazione come 
frutto dell'audacia cristiana; la speranza teologale, che descrive come sete di acqua 

viva. Senza dimenticare le virtù umane: affabilità, veracità, modestia, cortesia, 

allegria, cultura. In secondo luogo, santa Teresa propone una profonda sintonia con i 
grandi personaggi biblici e l'ascolto vivo della Parola di Dio. Ella si sente in consonanza 

soprattutto con la sposa del Cantico dei Cantici e con l'apostolo Paolo, oltre che con il 

Cristo della Passione e con il Gesù Eucaristico. 

La Santa sottolinea poi quanto è essenziale la preghiera; pregare, dice, 
“significa frequentare con amicizia, poiché frequentiamo a tu per tu Colui che 

sappiamo che ci ama” (Vita 8, 5) .  
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L'idea di santa Teresa coincide con la definizione che san Tommaso d'Aquino dà della 

carità teologale, come “amicitia quaedam hominis ad Deum”, ossia un tipo di amicizia 

dell’uomo con Dio, che per primo ha offerto la sua amicizia all’uomo; l'iniziativa 
viene da Dio (cfr Summa Theologiae II-ΙI, 23, 1). La preghiera è vita e si sviluppa 

gradualmente di pari passo con la crescita della vita cristiana: comincia con la 

preghiera vocale, passa per l'interiorizzazione attraverso la meditazione e il 
raccoglimento, fino a giungere all'unione d'amore con Cristo e con la Santissima 

Trinità. Ovviamente non si tratta di uno sviluppo in cui salire ai gradini più alti vuol 

dire lasciare il precedente tipo di preghiera, ma è piuttosto un approfondirsi graduale 

del rapporto con Dio che avvolge tutta la vita. Più che una pedagogia della preghiera, 
quella di Teresa è una vera "mistagogia": al lettore delle sue opere insegna a 

pregare pregando ella stessa con lui; frequentemente, infatti, interrompe il 

racconto o l'esposizione per prorompere in una preghiera. 
Un altro tema caro alla Santa è la centralità dell'umanità di Cristo. Per Teresa, infatti, 

la vita cristiana è relazione personale con Gesù, che culmina nell'unione con Lui per 

grazia, per amore e per imitazione. Da ciò l'importanza che ella attribuisce alla 
meditazione della Passione e all'Eucaristia, come presenza di Cristo, nella Chiesa, per 

la vita di ogni credente e come cuore della liturgia. Santa Teresa vive un amore 

incondizionato alla Chiesa: ella manifesta un vivo “sensus Ecclesiae” di fronte 

agli episodi di divisione e conflitto nella Chiesa del suo tempo. Riforma l'Ordine 
carmelitano con l'intenzione di meglio servire e meglio difendere la “Santa Chiesa 

Cattolica Romana”, ed è disposta a dare la vita per essa (cfr Vita 33, 5). 

Un ultimo aspetto essenziale della dottrina teresiana, che vorrei sottolineare, è la 
perfezione, come aspirazione di tutta la vita cristiana e meta finale della stessa. La 

Santa ha un'idea molto chiara della “pienezza” di Cristo, rivissuta dal cristiano. Alla 

fine del percorso del Castello interiore, nell'ultima “stanza” Teresa descrive tale 
pienezza, realizzata nell'inabitazione della Trinità, nell'unione a Cristo attraverso il 

mistero della sua umanità. 

Cari fratelli e sorelle, santa Teresa di Gesù è vera maestra di vita cristiana per i fedeli 

di ogni tempo.  
Nella nostra società, spesso carente di valori spirituali, santa Teresa ci insegna ad 

essere testimoni instancabili di Dio, della sua presenza e della sua azione, ci insegna a 

sentire realmente questa sete di Dio che esiste nella profondità del nostro cuore, 
questo desiderio di vedere Dio, di cercare Dio, di essere in colloquio con Lui e di 

essere suoi amici.  

Questa è l'amicizia che è necessaria per noi tutti e che dobbiamo cercare, giorno per 

giorno, di nuovo.  
L’esempio di questa Santa, profondamente contemplativa ed efficacemente operosa, 

spinga anche noi a dedicare ogni giorno il giusto tempo alla preghiera, a questa 

apertura verso Dio, a questo cammino per cercare Dio, per vederlo, per trovare la sua 
amicizia e così la vera vita; perché realmente molti di noi dovrebbero dire: “non vivo, 

non vivo realmente, perché non vivo l'essenza della mia vita”. Per questo il tempo 

della preghiera non è tempo perso, è tempo nel quale si apre la strada della 
vita, si apre la strada per imparare da Dio un amore ardente a Lui, alla sua 

Chiesa, e una carità concreta per i nostri fratelli. Grazie. 

 

 
 

 

 
 

 

 



54 
 

BENEDETTO XVI - UDIENZA GENERALE 

Piazza San Pietro - Mercoledì, 6 aprile 2011 

 
Santa Teresa di Lisieux 

Cari fratelli e sorelle, 

oggi vorrei parlarvi di santa Teresa di Lisieux, Teresa di Gesù Bambino e del Volto 
Santo, che visse in questo mondo solo 24 anni, alla fine del XIX secolo, conducendo 

una vita molto semplice e nascosta, ma che, dopo la morte e la pubblicazione dei suoi 

scritti, è diventata una delle sante più conosciute e amate. La "piccola Teresa" non ha 

mai smesso di aiutare le anime più semplici, i piccoli, i poveri e i sofferenti che la 
pregano, ma ha anche illuminato tutta la Chiesa con la sua profonda dottrina 

spirituale, a tal punto che il Venerabile Papa Giovanni Paolo II, nel 1997, ha voluto 

darle il titolo di Dottore della Chiesa, in aggiunta a quello di Patrona delle Missioni, già 
attribuitole da Pio XI nel 1927. Il mio amato Predecessore la definì "esperta della 

scientia amoris" (Novo Millennio ineunte, 27).  

Questa scienza, che vede risplendere nell'amore tutta la verità della fede, Teresa la 
esprime principalmente nel racconto della sua vita, pubblicato un anno dopo la sua 

morte sotto il titolo di Storia di un'anima. E’ un libro che ebbe subito un enorme 

successo, fu tradotto in molte lingue e diffuso in tutto il mondo. Vorrei invitarvi a 

riscoprire questo piccolo-grande tesoro, questo luminoso commento del Vangelo 
pienamente vissuto! La Storia di un'anima, infatti, è una meravigliosa storia d'Amore, 

raccontata con una tale autenticità, semplicità e freschezza che il lettore non può non 

rimanerne affascinato! Ma qual è questo Amore che ha riempito tutta la vita di 
Teresa, dall’infanzia fino alla morte? Cari amici, questo Amore ha un Volto, ha 

un Nome, è Gesù! La Santa parla continuamente di Gesù. Vogliamo ripercorrere, 

allora, le grandi tappe della sua vita, per entrare nel cuore della sua dottrina. 
Teresa nasce il 2 gennaio 1873 ad Alençon, una città della Normandia, in Francia. E' 

l'ultima figlia di Luigi e Zelia Martin, sposi e genitori esemplari, beatificati insieme il 19 

ottobre 2008. Ebbero nove figli; di essi quattro morirono in tenera età. Rimasero le 

cinque figlie, che diventarono tutte religiose. Teresa, a 4 anni, rimase profondamente 
ferita dalla morte della madre (Ms A, 13r). Il padre con le figlie si trasferì allora nella 

città di Lisieux, dove si svolgerà tutta la vita della Santa.  Più tardi Teresa, colpita da 

una grave malattia nervosa, guarì per una grazia divina, che lei stessa definisce il 
"sorriso della Madonna" (ibid., 29v-30v). Ricevette poi la Prima Comunione, 

intensamente vissuta (ibid., 35r), e mise Gesù Eucaristia al centro della sua esistenza. 

La "Grazia di Natale" del 1886 segna la grande svolta, da lei chiamata la sua 

"completa conversione" (ibid., 44v-45r).  
Guarisce, infatti, totalmente dalla sua ipersensibilità infantile e inizia una "corsa da 

gigante". All'età di 14 anni, Teresa si avvicina sempre più, con grande fede, a Gesù 

Crocifisso, e si prende a cuore il caso, apparentemente disperato, di un criminale 
condannato a morte e impenitente (ibid., 45v-46v). "Volli ad ogni costo impedirgli 

di cadere nell'inferno", scrive la Santa, con la certezza che la sua preghiera lo 

avrebbe messo a contatto con il Sangue redentore di Gesù. E' la sua prima e 
fondamentale esperienza di maternità spirituale: "Tanta fiducia avevo nella 

Misericordia Infinita di Gesù", scrive. Con Maria Santissima, la giovane Teresa ama, 

crede e spera con "un cuore di madre" (cfr PR 6/10r). 

Nel novembre del 1887, Teresa si reca in pellegrinaggio a Roma insieme al padre e 
alla sorella Celina (ibid., 55v-67r). Per lei, il momento culminante è l'Udienza del Papa 

Leone XIII, al quale domanda il permesso di entrare, appena quindicenne, nel 

Carmelo di Lisieux. Un anno dopo, il suo desiderio si realizza: si fa Carmelitana, "per 
salvare le anime e pregare per i sacerdoti" (ibid., 69v).  
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Contemporaneamente, inizia anche la dolorosa ed umiliante malattia mentale di suo 

padre. E’ una grande sofferenza che conduce Teresa alla contemplazione del Volto di 

Gesù nella sua Passione (ibid., 71rv). Così, il suo nome da Religiosa - suor Teresa di 
Gesù Bambino e del Volto Santo - esprime il programma di tutta la sua vita, nella 

comunione ai Misteri centrali dell'Incarnazione e della Redenzione.  

La sua professione religiosa, nella festa della Natività di Maria, l’8 settembre 1890, è 
per lei un vero matrimonio spirituale nella “piccolezza” evangelica, caratterizzata dal 

simbolo del fiore: "Che bella festa la Natività di Maria per diventare la sposa di Gesù! - 

scrive - Era la piccola Vergine Santa di un giorno che presentava il suo piccolo fiore al 

piccolo Gesù" (ibid., 77r).  
Per Teresa essere religiosa significa essere sposa di Gesù e madre delle anime (cfr Ms 

B, 2v). Lo stesso giorno, la Santa scrive una preghiera che indica tutto l'orientamento 

della sua vita: chiede a Gesù il dono del suo Amore infinito, di essere la più piccola, e 
sopratutto chiede la salvezza di tutti gli uomini: "Che nessuna anima sia dannata 

oggi" (Pr 2). Di grande importanza è la sua Offerta all'Amore Misericordioso, fatta 

nella festa della Santissima Trinità del 1895 (Ms A, 83v-84r; Pr 6): un'offerta che 
Teresa condivide subito con le sue consorelle, essendo già vice maestra delle novizie. 

Dieci anni dopo la "Grazia di Natale", nel 1896, viene la "Grazia di Pasqua", che apre 

l'ultimo periodo della vita di Teresa, con l'inizio della sua passione in unione profonda 

alla Passione di Gesù; si tratta della passione del corpo, con la malattia che la 
condurrà alla morte attraverso grandi sofferenze, ma soprattutto si tratta della 

passione dell'anima, con una dolorosissima prova della fede (Ms C, 4v-7v).  

Con Maria accanto alla Croce di Gesù, Teresa vive allora la fede più eroica, 
come luce nelle tenebre che le invadono l’anima.  

La Carmelitana ha coscienza di vivere questa grande prova per la salvezza di tutti gli 

atei del mondo moderno, chiamati da lei "fratelli". Vive allora ancora più intensamente 
l'amore fraterno (8r-33v): verso le sorelle della sua comunità, verso i suoi due fratelli 

spirituali missionari, verso i sacerdoti e tutti gli uomini, specialmente i più lontani. 

Diventa veramente una "sorella universale"! La sua carità amabile e sorridente è 

l'espressione della gioia profonda di cui ci rivela il segreto: "Gesù, la mia gioia è 
amare Te" (P 45/7). In questo contesto di sofferenza, vivendo il più grande amore 

nelle più piccole cose della vita quotidiana, la Santa porta a compimento la sua 

vocazione di essere l’Amore nel cuore della Chiesa (cfr Ms B, 3v). 
Teresa muore la sera del 30 settembre 1897, pronunciando le semplici parole "Mio 

Dio, vi amo!", guardando il Crocifisso che stringeva nelle sue mani. Queste ultime 

parole della Santa sono la chiave di tutta la sua dottrina, della sua interpretazione del 

Vangelo. L'atto d'amore, espresso nel suo ultimo soffio, era come il continuo respiro 
della sua anima, come il battito del suo cuore. Le semplici parole “Gesù Ti amo” sono 

al centro di tutti i suoi scritti. L'atto d'amore a Gesù la immerge nella Santissima 

Trinità. Ella scrive: "Ah tu lo sai, Divin Gesù Ti amo, / Lo Spirito d'Amore m'infiamma 
col suo fuoco, / E' amando Te che io attiro il Padre" (P 17/2). 

Cari amici, anche noi con santa Teresa di Gesù Bambino dovremmo poter 

ripetere ogni giorno al Signore che vogliamo vivere di amore a Lui e agli altri, 
imparare alla scuola dei santi ad amare in modo autentico e totale.  

Teresa è uno dei “piccoli” del Vangelo che si lasciano condurre da Dio nelle profondità 

del suo Mistero. Una guida per tutti, soprattutto per coloro che, nel Popolo di Dio, 

svolgono il ministero di teologi. Con l'umiltà e la carità, la fede e la speranza, Teresa 
entra continuamente nel cuore della Sacra Scrittura che racchiude il Mistero di Cristo. 

E tale lettura della Bibbia, nutrita dalla scienza dell’amore, non si oppone alla scienza 

accademica.  
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La scienza dei santi, infatti, di cui lei stessa parla nell'ultima pagina della 

Storia di un'anima, è la scienza più alta. "Tutti i santi l'hanno capito e in modo più 

particolare forse quelli che riempirono l'universo con l'irradiazione della dottrina 
evangelica. Non è forse dall'orazione che i Santi Paolo, Agostino, Giovanni della Croce, 

Tommaso d'Aquino, Francesco, Domenico e tanti altri illustri Amici di Dio hanno attinto 

questa scienza divina che affascina i geni più grandi?" (Ms C, 36r). Inseparabile dal 
Vangelo, l'Eucaristia è per Teresa il Sacramento dell'Amore Divino che si abbassa 

all'estremo per innalzarci fino a Lui. Nella sua ultima Lettera, su un'immagine che 

rappresenta Gesù Bambino nell'Ostia consacrata, la Santa scrive queste semplici 

parole: "Non posso temere un Dio che per me si è fatto così piccolo! (...) Io Lo amo! 
Infatti, Egli non è che Amore e Misericordia!" (LT 266). 

Nel Vangelo, Teresa scopre soprattutto la Misericordia di Gesù, al punto da affermare: 

"A me Egli ha dato la sua Misericordia infinita, attraverso essa contemplo e 
adoro le altre perfezioni divine! (...) Allora tutte mi paiono raggianti d'amore, 

la Giustizia stessa (e forse ancor più di qualsiasi altra) mi sembra rivestita 

d'amore" (Ms A, 84r).  
Così si esprime anche nelle ultime righe della Storia di un'anima: "Appena do 

un'occhiata al Santo Vangelo, subito respiro i profumi della vita di Gesù e so da che 

parte correre... Non è al primo posto, ma all'ultimo che mi slancio… Sì lo sento, anche 

se avessi sulla coscienza tutti i peccati che si possono commettere, andrei, con il 
cuore spezzato dal pentimento, a gettarmi tra le braccia di Gesù, perché so quanto 

ami il figliol prodigo che ritorna a Lui" (Ms C, 36v-37r).  

"Fiducia e Amore" sono dunque il punto finale del racconto della sua vita, due parole 
che come fari hanno illuminato tutto il suo cammino di santità, per poter guidare gli 

altri sulla stessa sua "piccola via di fiducia e di amore", dell’infanzia spirituale (cf Ms C, 

2v-3r; LT 226).  
Fiducia come quella del bambino che si abbandona nelle mani di Dio, inseparabile 

dall'impegno forte, radicale del vero amore, che è dono totale di sé, per sempre, come 

dice la Santa contemplando Maria: "Amare è dare tutto, e dare se stesso" (Perché ti 

amo, o Maria, P 54/22).  
Così Teresa indica a tutti noi che la vita cristiana consiste nel vivere pienamente la 

grazia del Battesimo nel dono totale di sé all'Amore del Padre, per vivere come 

Cristo, nel fuoco dello Spirito Santo, il Suo stesso amore per tutti gli altri. Grazie. 
 

 

*** 

 
 

Termina qui il ciclo dedicato, nello specifico, ad alcune Donne che hanno segnato la 

storia della Chiesa e della società del proprio tempo. Seguono altri tre interventi di 
Benedetto XVI specifici sempre al tema: La Preghiera nella Famiglia; Maria 

Regina e Maria icona dell’obbedienza alla vera Fede. 
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BENEDETTO XVI - UDIENZA GENERALE 

Aula Paolo VI - Mercoledì, 28 dicembre 2011 

 
La preghiera e la Santa Famiglia di Nazaret 

 

Cari fratelli e sorelle, 
l’odierno incontro si svolge nel clima natalizio, pervaso di intima gioia per la nascita 

del Salvatore. Abbiamo appena celebrato questo mistero, la cui eco si espande nella 

liturgia di tutti questi giorni. È un mistero di luce che gli uomini di ogni epoca possono 

rivivere nella fede e nella preghiera. Proprio attraverso la preghiera noi diventiamo 
capaci di accostarci a Dio con intimità e profondità. Perciò, tenendo presente il tema 

della preghiera che sto sviluppando in questo periodo nelle catechesi, oggi vorrei 

invitarvi a riflettere su come la preghiera faccia parte della vita della Santa 
Famiglia di Nazaret. La casa di Nazaret, infatti, è una scuola di preghiera, 

dove si impara ad ascoltare, a meditare, a penetrare il significato profondo 

della manifestazione del Figlio di Dio, traendo esempio da Maria, Giuseppe e 
Gesù. 

Rimane memorabile il discorso del Servo di Dio Paolo VI nella sua visita a Nazaret. Il 

Papa disse che alla scuola della Santa Famiglia noi «comprendiamo perché dobbiamo 

tenere una disciplina spirituale, se vogliamo seguire la dottrina del Vangelo e 
diventare discepoli del Cristo». E aggiunse: «In primo luogo essa ci insegna il silenzio. 

Oh! se rinascesse in noi la stima del silenzio, atmosfera ammirabile ed indispensabile 

dello spirito: mentre siamo storditi da tanti frastuoni, rumori e voci clamorose nella 
esagitata e tumultuosa vita del nostro tempo. Oh! silenzio di Nazaret, insegnaci ad 

essere fermi nei buoni pensieri, intenti alla vita interiore, pronti a ben sentire le 

segrete ispirazioni di Dio e le esortazioni dei veri maestri» (Discorso a Nazaret, 5 
gennaio 1964). 

Possiamo ricavare alcuni spunti sulla preghiera, sul rapporto con Dio, della Santa 

Famiglia dai racconti evangelici dell’infanzia di Gesù.  

Possiamo partire dall’episodio della presentazione di Gesù al tempio. San Luca narra 
che Maria e Giuseppe, «quando furono compiuti i giorni della loro purificazione rituale, 

secondo la legge di Mosè, portarono il bambino a Gerusalemme, per presentarlo al 

Signore» (2,22). Come ogni famiglia ebrea osservante della legge, i genitori di Gesù si 
recano al tempio per consacrare a Dio il primogenito e per offrire il sacrificio. Mossi 

dalla fedeltà alle prescrizioni, partono da Betlemme e si recano a Gerusalemme con 

Gesù che ha appena quaranta giorni; invece di un agnello di un anno presentano 

l’offerta delle famiglie semplici, cioè due colombi. Quello della Santa Famiglia è il 
pellegrinaggio della fede, dell’offerta dei doni, simbolo della preghiera, e 

dell’incontro con il Signore, che Maria e Giuseppe già vedono nel figlio Gesù. 

La contemplazione di Cristo ha in Maria il suo modello insuperabile.  
Il volto del Figlio le appartiene a titolo speciale, poiché è nel suo grembo che si è 

formato, prendendo da lei anche un’umana somiglianza. Alla contemplazione di 

Gesù nessuno si è dedicato con altrettanta assiduità di Maria.  
Lo sguardo del suo cuore si concentra su di Lui già al momento dell’Annunciazione, 

quando Lo concepisce per opera dello Spirito Santo; nei mesi successivi ne avverte a 

poco a poco la presenza, fino al giorno della nascita, quando i suoi occhi possono 

fissare con tenerezza materna il volto del figlio, mentre lo avvolge in fasce e lo depone 
nella mangiatoia. I ricordi di Gesù, fissati nella sua mente e nel suo cuore, hanno 

segnato ogni istante dell’esistenza di Maria. Ella vive con gli occhi su Cristo e fa tesoro 

di ogni sua parola.  
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San Luca dice: «Da parte sua [Maria] custodiva tutte queste cose, meditandole 

nel suo cuore» (Lc 2, 19), e così descrive l’atteggiamento di Maria davanti al Mistero 

dell’Incarnazione, atteggiamento che si prolungherà in tutta la sua esistenza: 
custodire le cose meditandole nel cuore. Luca è l’evangelista che ci fa conoscere il 

cuore di Maria, la sua fede (cfr 1,45), la sua speranza e obbedienza (cfr 

1,38), soprattutto la sua interiorità e preghiera (cfr 1,46-56), la sua libera 
adesione a Cristo (cfr 1,55).  

E tutto questo procede dal dono dello Spirito Santo che scende su di lei (cfr 1,35), 

come scenderà sugli Apostoli secondo la promessa di Cristo (cfr At 1,8). Questa 

immagine di Maria che ci dona san Luca presenta la Madonna come modello 
di ogni credente che conserva e confronta le parole e le azioni di Gesù, un 

confronto che è sempre un progredire nella conoscenza di Gesù.  

Sulla scia del beato Papa Giovanni Paolo II (cfr Lett. ap. Rosarium Virginis Mariae) 
possiamo dire che la preghiera del Rosario trae il suo modello proprio da Maria, poiché 

consiste nel contemplare i misteri di Cristo in unione spirituale con la Madre del 

Signore. La capacità di Maria di vivere dello sguardo di Dio è, per così dire, 
contagiosa.  

Il primo a farne l’esperienza è stato san Giuseppe. Il suo amore umile e sincero 

per la sua promessa sposa e la decisione di unire la sua vita a quella di Maria ha 

attirato e introdotto anche lui, che già era un «uomo giusto» (Mt 1,19), in una 
singolare intimità con Dio. Infatti, con Maria e poi, soprattutto, con Gesù, egli 

incomincia un nuovo modo di relazionarsi a Dio, di accoglierlo nella propria vita, di 

entrare nel suo progetto di salvezza, compiendo la sua volontà. Dopo aver seguito con 
fiducia l’indicazione dell’Angelo - «non temere di prendere con te Maria, tua sposa» 

(Mt 1,20) - egli ha preso con sé Maria e ha condiviso la sua vita con lei; ha veramente 

donato tutto se stesso a Maria e a Gesù, e questo l’ha condotto verso la perfezione 
della risposta alla vocazione ricevuta.  

Il Vangelo, come sappiamo, non ha conservato alcuna parola di Giuseppe: la 

sua è una presenza silenziosa, ma fedele, costante, operosa. Possiamo 

immaginare che anche lui, come la sua sposa e in intima consonanza con lei, 
abbia vissuto gli anni dell’infanzia e dell’adolescenza di Gesù gustando, per 

così dire, la sua presenza nella loro famiglia. Giuseppe ha compiuto 

pienamente il suo ruolo paterno, sotto ogni aspetto. Sicuramente ha educato 
Gesù alla preghiera, insieme con Maria. Lui, in particolare, lo avrà portato con sé alla 

sinagoga, nei riti del sabato, come pure a Gerusalemme, per le grandi feste del popolo 

d’Israele. Giuseppe, secondo la tradizione ebraica, avrà guidato la preghiera 

domestica sia nella quotidianità – al mattino, alla sera, ai pasti -, sia nelle principali 
ricorrenze religiose. Così, nel ritmo delle giornate trascorse a Nazaret, tra la semplice 

casa e il laboratorio di Giuseppe, Gesù ha imparato ad alternare preghiera e lavoro, e 

ad offrire a Dio anche la fatica per guadagnare il pane necessario alla famiglia. 
E infine, un altro episodio che vede la Santa Famiglia di Nazaret raccolta insieme in un 

evento di preghiera.  

Gesù, l'abbiamo sentito, a dodici anni si reca con i suoi al tempio di Gerusalemme. 
Questo episodio si colloca nel contesto del pellegrinaggio, come sottolinea san Luca: 

«I suoi genitori si recavano ogni anno a Gerusalemme per la festa di Pasqua. Quando 

egli ebbe dodici anni, vi salirono secondo la consuetudine della festa» (2,41-42). Il 

pellegrinaggio è un’espressione religiosa che si nutre di preghiera e, al tempo stesso, 
la alimenta. Qui si tratta di quello pasquale, e l’Evangelista ci fa osservare che la 

famiglia di Gesù lo vive ogni anno, per partecipare ai riti nella Città santa.  
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La famiglia ebrea, come quella cristiana, prega nell’intimità domestica, ma prega 

anche insieme alla comunità, riconoscendosi parte del Popolo di Dio in cammino e il 

pellegrinaggio esprime proprio questo essere in cammino del Popolo di Dio. La Pasqua 
è il centro e il culmine di tutto questo, e coinvolge la dimensione familiare e quella del 

culto liturgico e pubblico. 

Nell’episodio di Gesù dodicenne, sono registrate anche le prime parole di Gesù: 
«Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo essere in ciò che è del Padre 

mio?» (2,49). Dopo tre giorni di ricerche, i suoi genitori lo ritrovarono nel tempio 

seduto tra i maestri mentre li ascoltava ed interrogava (cfr 2,46).  

Alla domanda perché ha fatto questo al padre e alla madre, Egli risponde che ha fatto 
soltanto quanto deve fare il Figlio, cioè essere presso il Padre. Così Egli indica chi è 

il vero Padre, chi è la vera casa, che Egli non ha fatto niente di strano, di 

disobbediente. E' rimasto dove deve essere il Figlio, cioè presso il Padre, e ha 
sottolineato chi è il suo Padre.  

La parola «Padre» sovrasta quindi l'accento di questa risposta e appare tutto il mistero 

cristologico. Questa parola apre quindi il mistero, è la chiave al mistero di Cristo, che 
è il Figlio, e apre anche la chiave al mistero nostro di cristiani, che siamo figli nel 

Figlio. Nello stesso tempo, Gesù ci insegna come essere figli, proprio 

nell'essere col Padre nella preghiera. Il mistero cristologico, il mistero 

dell'esistenza cristiana è intimamente collegato, fondato sulla preghiera. Gesù 
insegnerà un giorno ai suoi discepoli a pregare, dicendo loro: quando pregate dite 

«Padre». E, naturalmente, non ditelo solo con una parola, ditelo con la vostra 

esistenza, imparate sempre più a dire con la vostra esistenza: «Padre»; e così sarete 
veri figli nel Figlio, veri cristiani. 

Qui, quando Gesù è ancora pienamente inserito nella vita della Famiglia di Nazaret, è 

importante notare la risonanza che può aver avuto nei cuori di Maria e Giuseppe 
sentire dalla bocca di Gesù quella parola «Padre», e rivelare, sottolineare chi è il 

Padre, e sentire dalla sua bocca questa parola con la consapevolezza del Figlio 

Unigenito, che proprio per questo ha voluto rimanere per tre giorni nel tempio, che è 

la «casa del Padre».  
Da allora, possiamo immaginare, la vita nella Santa Famiglia fu ancora più ricolma di 

preghiera, perché dal cuore di Gesù fanciullo – e poi adolescente e giovane – non 

cesserà più di diffondersi e di riflettersi nei cuori di Maria e di Giuseppe questo senso 
profondo della relazione con Dio Padre. Questo episodio ci mostra la vera situazione, 

l'atmosfera dell'essere col Padre. Così la Famiglia di Nazaret è il primo modello della 

Chiesa in cui, intorno alla presenza di Gesù e grazie alla sua mediazione, si vive tutti 

la relazione filiale con Dio Padre, che trasforma anche le relazioni interpersonali, 
umane. 

Cari amici, per questi diversi aspetti che, alla luce del Vangelo, ho 

brevemente tratteggiato, la Santa Famiglia è icona della Chiesa domestica, 
chiamata a pregare insieme. La famiglia è Chiesa domestica e deve essere la 

prima scuola di preghiera. Nella famiglia i bambini, fin dalla più tenera età, 

possono imparare a percepire il senso di Dio, grazie all’insegnamento e 
all’esempio dei genitori: vivere in un'atmosfera segnata dalla presenza di 

Dio. Un’educazione autenticamente cristiana non può prescindere 

dall’esperienza della preghiera.  

Se non si impara a pregare in famiglia, sarà poi difficile riuscire a colmare questo 
vuoto. E, pertanto, vorrei rivolgere a voi l’invito a riscoprire la bellezza di pregare 

assieme come famiglia alla scuola della Santa Famiglia di Nazaret. E così divenire 

realmente un cuor solo e un'anima sola, una vera famiglia. Grazie. 
 

 

 



60 
 

BENEDETTO XVI - UDIENZA GENERALE 

Cortile del Palazzo Apostolico di Castel Gandolfo - Mercoledì, 22 agosto 2012 

 
Beata Vergine Maria Regina 

 

Cari fratelli e sorelle, 
ricorre oggi la memoria liturgica della Beata Vergine Maria invocata con il titolo: 

“Regina”. E’ una festa di istituzione recente, anche se antica ne è l’origine e la 

devozione: venne stabilita, infatti, dal Venerabile Pio XII, nel 1954, al termine 

dell’Anno Mariano, fissandone la data al 31 maggio (cfr Lett. enc. Ad caeli Reginam, 
11 octobris 1954). In tale circostanza il Papa ebbe a dire che Maria è Regina 

più che ogni altra creatura per la elevazione della sua anima e per 

l’eccellenza dei doni ricevuti. Ella non smette di elargire tutti i tesori del suo 
amore e delle sue premure all’umanità (cfr Discorso in onore di Maria Regina, 1° 

novembre 1954). Ora, dopo la riforma post-conciliare del calendario liturgico, è stata 

collocata a otto giorni dalla solennità dell’Assunzione per sottolineare lo stretto legame 
tra la regalità di Maria e la sua glorificazione in anima e corpo accanto al suo Figlio. 

Nella Costituzione sulla Chiesa del Concilio Vaticano II leggiamo così: «Maria fu 

assunta alla gloria celeste e dal Signore esaltata come Regina dell’universo, perché 

fosse più pienamente conformata al suo Figlio» (Lumen gentium, 59). 
E’ questa la radice della festa odierna: Maria è Regina perché associata in modo 

unico al suo Figlio, sia nel cammino terreno, sia nella gloria del Cielo. Il grande santo 

della Siria, Efrem il Siro, afferma, circa la regalità di Maria, che deriva dalla sua 
maternità: Ella è Madre del Signore, del Re dei re (cfr Is 9,1-6) e ci indica Gesù quale 

vita, salvezza e speranza nostra. Il Servo di Dio Paolo VI ricordava nella sua 

Esortazione apostolica Marialis Cultus: «Nella Vergine Maria tutto è relativo a 
Cristo e tutto da lui dipende: in vista di lui Dio Padre, da tutta l'eternità, la 

scelse Madre tutta santa e la ornò di doni dello Spirito, a nessun altro 

concessi” (n. 25). 

Ma adesso ci domandiamo: che cosa vuol dire Maria Regina?  
E' solo un titolo unito ad altri, la corona, un ornamento con altri?  

Che cosa vuol dire? Che cosa è questa regalità?  

Come già indicato, è una conseguenza del suo essere unita al Figlio, del suo essere in 
Cielo, cioè in comunione con Dio; Ella partecipa alla responsabilità di Dio per il mondo 

e all'amore di Dio per il mondo. C'è un'idea volgare, comune, di re o regina: sarebbe 

una persona con potere, ricchezza. Ma questo non è il tipo di regalità di Gesù e di 

Maria. Pensiamo al Signore: la regalità e l'essere re di Cristo è intessuto di umiltà, di 
servizio, di amore: è soprattutto servire, aiutare, amare. Ricordiamoci che Gesù è 

stato proclamato re sulla croce con questa iscrizione scritta da Pilato: «re dei Giudei» 

(cfr Mc 15,26).  
In quel momento sulla croce si mostra che Egli è re; e come è re? soffrendo con noi, 

per noi, amando fino in fondo, e così governa e crea verità, amore, giustizia. O 

pensiamo anche all'altro momento: nell'Ultima Cena si china a lavare i piedi dei suoi. 
Quindi la regalità di Gesù non ha nulla a che vedere con quella dei potenti della terra. 

E' un re che serve i suoi servitori; così ha dimostrato in tutta la sua vita. E lo stesso 

vale per Maria: è regina nel servizio a Dio all'umanità, è regina dell'amore che vive il 

dono di sé a Dio per entrare nel disegno della salvezza dell'uomo. All'angelo risponde: 
Eccomi sono la serva del Signore (cfr Lc 1,38), e nel Magnificat canta: Dio ha 

guardato all'umiltà della sua serva (cfr Lc 1,48). Ci aiuta. E' regina proprio amandoci, 

aiutandoci in ogni nostro bisogno; è la nostra sorella, serva umile. 
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E così siamo già arrivati al punto: come esercita Maria questa regalità di 

servizio e amore? Vegliando su di noi, suoi figli: i figli che si rivolgono a Lei nella 

preghiera, per ringraziarla o per chiedere la sua materna protezione e il suo celeste 
aiuto, dopo forse aver smarrito la strada, oppressi dal dolore o dall’angoscia per le 

tristi e travagliate vicissitudini della vita.  

Nella serenità o nel buio dell’esistenza, noi ci rivolgiamo a Maria affidandoci alla sua 
continua intercessione, perché dal Figlio ci possa ottenere ogni grazia e misericordia 

necessarie per il nostro pellegrinare lungo le strade del mondo.  

A Colui che regge il mondo e ha in mano i destini dell’universo noi ci rivolgiamo 

fiduciosi, per mezzo della Vergine Maria.  
Ella, da secoli, è invocata quale celeste Regina dei cieli; otto volte, dopo la 

preghiera del santo Rosario, è implorata nelle litanie lauretane come Regina 

degli Angeli, dei Patriarchi, dei Profeti, degli Apostoli, dei Martiri, dei 
Confessori, delle Vergini, di tutti i Santi e delle Famiglie. Il ritmo di queste 

antiche invocazioni, e preghiere quotidiane come la Salve Regina, ci aiutano a 

comprendere che la Vergine Santa, quale Madre nostra accanto al Figlio Gesù nella 
gloria del Cielo, è con noi sempre, nello svolgersi quotidiano della nostra vita. 

Il titolo di regina è quindi titolo di fiducia, di gioia, di amore. E sappiamo che quella 

che ha in mano in parte le sorti del mondo è buona, ci ama e ci aiuta nelle nostre 

difficoltà. 
Cari amici, la devozione alla Madonna è un elemento importante della vita spirituale. 

Nella nostra preghiera non manchiamo di rivolgerci fiduciosi a Lei. Maria non 

mancherà di intercedere per noi presso il suo Figlio. Guardando a Lei, imitiamone la 
fede, la disponibilità piena al progetto d’amore di Dio, la generosa accoglienza di 

Gesù. Impariamo a vivere da Maria. Maria è la Regina del cielo vicina a Dio, ma è 

anche la madre vicina ad ognuno di noi, che ci ama e ascolta la nostra voce.  
Grazie per l'attenzione. 

 

 

-------------------------------------------- 
 

 

 
BENEDETTO XVI - UDIENZA GENERALE 

Aula Paolo VI - Mercoledì, 19 dicembre 2012 

 

Maria Vergine: Icona della fede obbediente 
 

Cari fratelli e sorelle, 

nel cammino dell’Avvento la Vergine Maria occupa un posto particolare come colei che 
in modo unico ha atteso la realizzazione delle promesse di Dio, accogliendo nella fede 

e nella carne Gesù, il Figlio di Dio, in piena obbedienza alla volontà divina. Oggi 

vorrei riflettere brevemente con voi sulla fede di Maria a partire dal grande 
mistero dell’Annunciazione. 

«Chaîre kecharitomene, ho Kyrios meta sou»,  

«Rallegrati, piena di grazia: il Signore è con te» (Lc 1,28).  

Sono queste le parole - riportate dall’evangelista Luca – con cui l’arcangelo Gabriele si 
rivolge a Maria. A prima vista il termine chaîre, “rallegrati”, sembra un normale saluto, 

usuale nell’ambito greco, ma questa parola, se letta sullo sfondo della tradizione 

biblica, acquista un significato molto più profondo.  
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Questo stesso termine è presente quattro volte nella versione greca dell’Antico 

Testamento e sempre come annuncio di gioia per la venuta del Messia (cfr Sof 3,14; 

Gl 2,21; Zc 9,9; Lam 4,21). Il saluto dell’angelo a Maria è quindi un invito alla gioia, 
ad una gioia profonda, annuncia la fine della tristezza che c’è nel mondo di fronte al 

limite della vita, alla sofferenza, alla morte, alla cattiveria, al buio del male che 

sembra oscurare la luce della bontà divina. E’ un saluto che segna l’inizio del Vangelo, 
della Buona Novella. 

Ma perché Maria viene invitata a rallegrarsi in questo modo? La risposta si 

trova nella seconda parte del saluto: “il Signore è con te”.  

Anche qui per comprendere bene il senso dell’espressione dobbiamo rivolgerci 
all’Antico Testamento.  

Nel Libro di Sofonia troviamo questa espressione «Rallégrati, figlia di Sion,… Re 

d’Israele è il Signore in mezzo a te… Il Signore, tuo Dio, in mezzo a te è un salvatore 
potente» (3,14-17).  

In queste parole c’è una duplice promessa fatta ad Israele, alla figlia di Sion: Dio 

verrà come salvatore e prenderà dimora proprio in mezzo al suo popolo, nel grembo 
della figlia di Sion. Nel dialogo tra l’angelo e Maria si realizza esattamente questa 

promessa: Maria è identificata con il popolo sposato da Dio, è veramente la Figlia di 

Sion in persona; in lei si compie l’attesa della venuta definitiva di Dio, in lei prende 

dimora il Dio vivente. 
Nel saluto dell’angelo, Maria viene chiamata “piena di grazia”; in greco il termine 

“grazia”, charis, ha la stessa radice linguistica della parola “gioia”.  

Anche in questa espressione si chiarisce ulteriormente la sorgente del rallegrarsi di 
Maria: la gioia proviene dalla grazia, proviene cioè dalla comunione con Dio, dall’avere 

una connessione così vitale con Lui, dall’essere dimora dello Spirito Santo, totalmente 

plasmata dall’azione di Dio.  
Maria è la creatura che in modo unico ha spalancato la porta al suo Creatore, 

si è messa nelle sue mani, senza limiti. Ella vive interamente della e nella 

relazione con il Signore; è in atteggiamento di ascolto, attenta a cogliere i segni di Dio 

nel cammino del suo popolo; è inserita in una storia di fede e di speranza nelle 
promesse di Dio, che costituisce il tessuto della sua esistenza. E si sottomette 

liberamente alla parola ricevuta, alla volontà divina nell’obbedienza della fede. 

L’Evangelista Luca narra la vicenda di Maria attraverso un fine parallelismo 
con la vicenda di Abramo.  

Come il grande Patriarca è il padre dei credenti, che ha risposto alla chiamata di Dio 

ad uscire dalla terra in cui viveva, dalle sue sicurezze, per iniziare il cammino verso 

una terra sconosciuta e posseduta solo nella promessa divina, così Maria si affida con 
piena fiducia alla parola che le annuncia il messaggero di Dio e diventa modello e 

madre di tutti i credenti. 

Vorrei sottolineare un altro aspetto importante: l’apertura dell’anima a Dio e 
alla sua azione nella fede include anche l’elemento dell’oscurità.  

La relazione dell’essere umano con Dio non cancella la distanza tra Creatore e 

creatura, non elimina quanto afferma l’apostolo Paolo davanti alle profondità della 
sapienza di Dio: «Quanto insondabili sono i suoi giudizi e inaccessibili le sue vie!» (Rm 

11,33).  

Ma proprio colui che - come Maria – è aperto in modo totale a Dio, giunge ad 

accettare il volere divino, anche se è misterioso, anche se spesso non corrisponde al 
proprio volere ed è una spada che trafigge l’anima, come profeticamente dirà il 

vecchio Simeone a Maria, al momento in cui Gesù viene presentato al Tempio (cfr Lc 

2,35).  
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Il cammino di fede di Abramo comprende il momento di gioia per il dono del 

figlio Isacco, ma anche il momento dell’oscurità, quando deve salire sul 

monte Moria per compiere un gesto paradossale: Dio gli chiede di sacrificare 
il figlio che gli ha appena donato. Sul monte l’angelo gli ordina: «Non stendere la 

mano contro il ragazzo e non fargli niente! Ora so che tu temi Dio e non mi hai 

rifiutato tuo figlio, il tuo unigenito» (Gen 22,12); la piena fiducia di Abramo nel Dio 
fedele alle promesse non viene meno anche quando la sua parola è misteriosa ed è 

difficile, quasi impossibile, da accogliere.  

Così è per Maria, la sua fede vive la gioia dell’Annunciazione, ma passa anche 

attraverso il buio della crocifissione del Figlio, per poter giungere fino alla 
luce della Risurrezione. 

Non è diverso anche per il cammino di fede di ognuno di noi: incontriamo momenti di 

luce, ma incontriamo anche passaggi in cui Dio sembra assente, il suo silenzio pesa 
nel nostro cuore e la sua volontà non corrisponde alla nostra, a quello che noi 

vorremmo.  

Ma quanto più ci apriamo a Dio, accogliamo il dono della fede, poniamo totalmente in 
Lui la nostra fiducia - come Abramo e come Maria - tanto più Egli ci rende capaci, con 

la sua presenza, di vivere ogni situazione della vita nella pace e nella certezza della 

sua fedeltà e del suo amore. Questo però significa uscire da sé stessi e dai 

propri progetti, perché la Parola di Dio sia la lampada che guida i nostri 
pensieri e le nostre azioni. 

Vorrei soffermarmi ancora su un aspetto che emerge nei racconti sull’Infanzia di Gesù 

narrati da san Luca.  
Maria e Giuseppe portano il figlio a Gerusalemme, al Tempio, per presentarlo e 

consacrarlo al Signore come prescrive la legge di Mosé: «Ogni maschio primogenito 

sarà sacro al Signore» (cfr Lc 2,22-24).  
Questo gesto della Santa Famiglia acquista un senso ancora più profondo se lo 

leggiamo alla luce della scienza evangelica di Gesù dodicenne che, dopo tre giorni di 

ricerca, viene ritrovato nel Tempio a discutere tra i maestri. Alle parole piene di 

preoccupazione di Maria e Giuseppe: «Figlio, perché ci hai fatto questo? Ecco, tuo 
padre e io, angosciati, ti cercavamo», corrisponde la misteriosa risposta di Gesù: 

«Perché mi cercavate? Non sapevate che devo essere nelle cose del Padre mio?» (Lc 

2,48-49).  
Cioè nella proprietà del Padre, nella casa del Padre, come lo è un figlio. Maria deve 

rinnovare la fede profonda con cui ha detto «sì» nell’Annunciazione; deve accettare 

che la precedenza l’abbia il Padre vero e proprio di Gesù; deve saper lasciare libero 

quel Figlio che ha generato perché segua la sua missione. E il «sì» di Maria alla 
volontà di Dio, nell’obbedienza della fede, si ripete lungo tutta la sua vita, 

fino al momento più difficile, quello della Croce. 

Davanti a tutto ciò, possiamo chiederci: come ha potuto vivere Maria questo 
cammino accanto al Figlio con una fede così salda, anche nelle oscurità, 

senza perdere la piena fiducia nell’azione di Dio?  

C’è un atteggiamento di fondo che Maria assume di fronte a ciò che avviene nella sua 
vita. Nell’Annunciazione Ella rimane turbata ascoltando le parole dell’angelo - è il 

timore che l’uomo prova quando viene toccato dalla vicinanza di Dio –, ma non è 

l’atteggiamento di chi ha paura davanti a ciò che Dio può chiedere. Maria riflette, si 

interroga sul significato di tale saluto (cfr Lc 1,29).  
Il termine greco usato nel Vangelo per definire questo “riflettere”, “dielogizeto”, 

richiama la radice della parola “dialogo”.  
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Questo significa che Maria entra in intimo dialogo con la Parola di Dio che le è stata 

annunciata, non la considera superficialmente, ma si sofferma, la lascia penetrare 

nella sua mente e nel suo cuore per comprendere ciò che il Signore vuole da lei, il 
senso dell’annuncio.  

Un altro cenno all’atteggiamento interiore di Maria di fronte all’azione di Dio lo 

troviamo, sempre nel Vangelo di san Luca, al momento della nascita di Gesù, dopo 
l’adorazione dei pastori.  

Si afferma che Maria «custodiva tutte queste cose, meditandole nel suo cuore» 

(Lc 2,19); in greco il termine è symballon, potremmo dire che Ella “teneva insieme”, 

“poneva insieme” nel suo cuore tutti gli avvenimenti che le stavano accadendo; 
collocava ogni singolo elemento, ogni parola, ogni fatto all’interno del tutto e lo 

confrontava, lo conservava, riconoscendo che tutto proviene dalla volontà di Dio. 

Maria non si ferma ad una prima comprensione superficiale di ciò che avviene nella 
sua vita, ma sa guardare in profondità, si lascia interpellare dagli eventi, li elabora, li 

discerne e acquisita quella comprensione che solo la fede può garantire.  

E’ l’umiltà profonda della fede obbediente di Maria, che accoglie in sé anche 
ciò che non comprende dell’agire di Dio, lasciando che sia Dio ad aprirle la 

mente e il cuore. «Beata colei che ha creduto nell’adempimento della parola 

del Signore» (Lc 1,45), esclama la parente Elisabetta.  

E’ proprio per la sua fede che tutte le generazioni la chiameranno beata. 
Cari amici, la solennità del Natale del Signore che tra poco celebreremo, ci invita a 

vivere questa stessa umiltà e obbedienza di fede. La gloria di Dio non si manifesta nel 

trionfo e nel potere di un re, non risplende in una città famosa, in un sontuoso 
palazzo, ma prende dimora nel grembo di una vergine, si rivela nella povertà di un 

bambino. L’onnipotenza di Dio, anche nella nostra vita, agisce con la forza, 

spesso silenziosa, della verità e dell’amore. La fede ci dice, allora, che 
l’indifesa potenza di quel Bambino alla fine vince il rumore delle potenze del 

mondo. Grazie. 

 

 
******** 

 

 
 

 

 

Cari Amici, ricordiamo a tutti che questi file ed altro materiale utile, sono 
scaricabili dal sito: 
Cooperatores Veritatis il sito: https://cooperatores-veritatis.org/   
                                          (sezione dedicata a Ratzinger-Benedetto XVI) 
Presenti anche su Youtube: https://www.youtube.com/c/CooperatoresVeritatis/videos  
su Telegram: https://t.me/cooperatoresveritatis   
per whatsApp Apostoli di Maria Cenacoli di Preghiera (+39) 3662674288 
Parrocchia Virtuale PietroPaolo Trinità su Youtube: https://www.youtube.com/c/PietroPaoloTrinita   
Su Telegram: https://t.me/pietropaolotrinita   
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